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CONGETTURE 
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ICOLPITA A GRAN CARATTERI 

NELL’ BDIFIZIO ANTICHISSIMO 


DETTO 
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COLL APPENDICE DI DUE LETTERE SCRITTE DALL 
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Materiain ex tituio cognoscei ; caetera Lìber 
explicabit . 
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AL NOBIL UOMO 

I 

IL SIGNOR 

Gio. Battista vermigligli 

PATRIZIO PERUGINO- 


X^odo il genio, e gli studj, nei quali sì 
occupa V. S. lllma, tanto più, che questi 
si estendono all’ Antiquaria Etrusca . Per 
confermarla in tale applicazione , reputo z 
proposito quel che a Gio. Battista Passeri, 
' allora giovanetto, diceva un di lui Congiun- 
to materno, come si riferisce nelle Lettere 
RoucagUesi dall’istesso Passeri, cioè nella 
Lettera 1. sul principio (i). Ma ella, Sig. 

a 2 Ver- 


( I ) Siccome le Lettere Roncagliesi non sono firt 
le mani di rutti, c iliiopo è ripescarle in una gran 
Raccu'ita di Opuscoli diverti , gioverà qui trascrivere 
quel brano, che fu indicato = Quanto sia ( tosi il 
Passeri toc, sufr. tit. ) I’ importanza di questi Studj 
( circa l’Antiqoaria Etrusta ) e quanto a noi appar- 
tengano 
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Vermiglìolì stimatissimo , aggiunse una ri- 
prova dei suoi srudj , e del suo genio pre- 
lodati, colla gentile, c calda ricerca, la 
quale si c compiaciuta farmi nei termini , che 

appresso 


tengino, ojnano ben vede. Mi stanno, e mi staran- 
■o sempre fisse nel cuore le parole , che già mi di- 
ceva l’Abate Giuseppe Valeri, Proposto della Chiesa 
Btlsenest , ed Ecclesiastico di gran probità, e dottri- 
na . Io ancor giovanetto ero in sua Casa , avvegna- 
ché ei fosse mio stretto Congiunto Materno ; quando 
per secondare il mio genio fin d’ allora inclinatissimo 
a sì fatti Stadi , mi dette a leggere una Raccolta di 
Memorie di quella famosa sua Patria, fra le quali ve 
ne erano dell’ Etnische , sopra le quali molto instan- 
temeote io interrogandolo, questi, mi disse, sono i 
veri, e legatimi monumenti della nostra Nazione , e 
questi formar dovrebbono nell' animo di ogni buon Cit^ 
tadino le studio patrio . Tutto quello , (be abbiam di 
Romano, i per noi così forestiere quanto lo è per i Da- 
ti, e per i Skambri , Quella Nazione conculcatrice al- 
tra correlazione non ha con noi fuorché quella di aver- 
ti oppressi . Queste Inscrizioni contengono i Nomi , e le 
prerogative de’ nostri Maggiori; qui si contengono le 
tradizioni , e i costumi del Popolo r.oflro -, e se l’invi- 
dia Romana estese le sue furie p'rjìno contro l’ inno- 
cenza del nostro antico idioma , ' vivono , vivono ancora 

nelle 
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appresso . Ella mi scrisse ( nel mese di 
Giugno p. p. ) avere avuto notizia, che fos- 
se, tempo fa, stato dato in luce un mio 
Opuscolo sopra T Inscrizione Etr/isca di 
Stiu Mauuo: Che desiderava una Copia del 
nicdcsimo, per farlo ristampare; che per- 
ciò me ne faceva istanza; e che altrettan- 
to bramavasi da altri suoi Concittadini, cd 
Amici . V. S. lllma fiancheggiò la ricerca 
predetta con espressioni, che troppo' onore 
fecero, e fanno a quella mia bazzecola, ed 
a me stesso. Dissi bazzecola, e con ragio- 
ne , altro non essendo , che una Lettera 
nella mia giovanile età scritta ad un Ami- 
co , la quale fu inserita nel Tom. IX. delle 
novelle Letterarie di Firenze (i). Così le 

risposi 


melle fetenze dell' Anime, e ni vortiti delle tese urne- 
ne i semi di quelle-, e far non puh r thè. questa verti- 
gine universale , thè agita l' idee di tutte le tose non 
ne deponga una volta h sia a studio h taso tali pria- 
tip) , thè attelti , e nndriti non siano per ristaui are in 
qnaltbe parte la perdita. 

« 

(i) Col. 515. 5ié. {17. 51Ì, 5iy, 510, e 550 
5 51 - 55 »> 5 SJ- JJ 4 - 
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risposi in tempo debito, soggiungendo, non 
poterla servire di Copia tirata a parte , 
mentre non se ne tirarono (i); ma che 
quando così le fosse stato a grado , le ave- 
rei dal Tom. IX. suddetto fatto trascrivere 
lo squarcio di essa Lettera , che quell’ an- 
tichissimo Edilìzio, e quella Etnisca Inscri- 
zione risguardava. Un di lei riverito co- 
mandamento ingiunto avendomi , che lo ef- 
fettuassi, vengo ad obbedirla. Eccole quel 
che scrissi ad Amicum sull’insigne Monu- 
mento, quel che fu inserito dal eh. Estcn- 
jore (2) nei precitati fogli periodici , e quel 
che V. S. lllma si c degnata richiedermi . 

OMIS- 


(1) Oltre la presta Lettera, net Corpo delle 
ifteite Novelle, cioè nei Tomi anteriori, e posterio- 
ri vi si pubblicarono molte altre Dicerie epistolari ò 
Articoli di me stesso , che trattano di Antiquaria , 
cd in specie Etrmscé. Neppur di questi curai farne 
tirare Copie a parte . 

(a) Cioè il Dottore Giovanni Lami , che ebbi il 
vantaggio di trattare , e conversare quotidianamente 
in Firente , per lo spazio di Anni dodici, incirca. 
Quelle sue Novelle davano «n gran tuono nella Rep. 

, Let- 

I 

1 


\ 


Digillzedby 




){ VII X 

OMISSIS et. 

Oj on molto piacere poi ho considerato 
queir antichissimo Edifizio , che si trova 
nel Territorio Perugino, e di cui ne è sta- 
ta fatta la Descrizione da più d’uno, ed in 
ispccic nel Tom. HI. del Museo Etr. Class. 
JI. Dissert. IL Cap. IV. Credetemi, ch’egli 
è una bella cosa, ma bella daddovero. Se 
vi occorresse mai di passare per quelle par- 
ti , non mancate di grazia di andarlo a ve- 
dere . E perchè la denominazione della Grot-' 
ta di San Manno datali da coloro, che ne 
hanno fatte parole , poco o punto colà no- 
ta, non abbia a farvi fantasticare, come è 
occorso a me, per rintracciarlo, ve lo in- 
dividuerò più precisamente. Ei serve per- 
tanto di cantina alla casa rurale, detta la 
Torre, della Commenda di San Luca nel 

Piano 


Letteraria , ed erano iiniversalaieRte apprezzate , e te- 
nute . Si principiarono I* Anno 1 74*. , ed il Dottor 
Lami le continad fino che viste , cioè fino all’ Anno 
1770., in coi deettsit in pace, nell’Età di An. 7;. 
tstridit Ntnnt Ftkr. 
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Piano di Massiano, lungi da Perugia circa 
un miglio , c mezzo , quasi sulla strada 
maestra , che porta da Cortona alla detta 
Città (i). Ma che direste voi, se intorno 
a questa fabbrica io non convenissi punto 
coir altrui parere, ed individualmente con 

quello 


(i) II datti nelle Memorie di Perugia, che mi 
occorrerà citare altre volte, sai neme di S. Manno 
( Vtl. I. pag. 419. ) icrive quanto appresso, dicendo 
ricavtrio da un l’rotocollo membranaceo da lui con* 
servato, dell’ Anno 1556. man» Ser Marini Notarli 
ferus. = Il luogo ( dove è tuttora l’Edifizio coH’ln- 
scriz. Etr.) si chiama S. Mano», » S. Elemanno , 
de’ quali non ho memoria, nè trovo Scrittore, nò 
Scrittura, che faccia menzione; onde stimo piuttosto 
doversi dire S. Emano, il fu marcire tra i Carnuti 
della Francia' nel distretto di Lione, de* quali ora ò 
Capo Cbartres, miglia venti lungi da Parigi, di cui 
nel Martirologio di Adone si celebra la Passione li 
16. di Maggio; c fu così chiamato il luogo, perchè 
Arnoldo Carnottnte gran Maestro della Religione de’ 
Cavalieri del S. Sepolcro di Gerusalemme , i qaali in 
Perugia ebbero la loro residenza, come gli Ospitala- 
rii in Rodi, e poi in Malta, ed i Teutonici nella 
Germania, e nella Frisia, edificò quivi questo Tem- 
pio, e dal Santo, di cui egli era devoto, e concitta- 
*^ino , volle denominarlo = . 


' / 




(. '.I logli’ 
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quello del Signor Cori? Tane’ è. Ei erede, 
che essa sia un Ipogèo, o vogliam dire un 
sotterraneo Sepolcro ^ e che i due vuoti ar- 
cuati, uno dei quali vien da lui accennato 
nella Tav. K colla lettera B, sicno già ser- 
viti per riporvi le Urne, e le Olle con le 
ceneri dei defonti. Or io dall’attenta in- 
spezione oculare sono stato indotto a per- 
suadermi, che questo edilizio sia piuttosto 
servito per un Tempietto privato, e che i 
due vuoti, che sopra, non d’altro abbiano . 
fatto figura, che di due porte, onde vi si 
avesse l’ingresso, quantunque in oggi sieno 
queste non solo serrate, ma per metà ezian- 
dio sepolte , nell’ essersi riempiuto , ed alza- - 
to tutto r interior pavimento. Per quel che 
riguarda pure l’insigne Inscrizione Etrusca 
incisa a gran lettere, nella parete sinistra, 
sappiate, che io nemmeno qui sono d’accor- 
do col lodato Scrittore . Egli in fatti stima , 
che la medesima contenga la Dedica del Se^ 
palerò,, ed alquante leggi stabilite da chi lo 
fe' costruire , di riti funebri" per osservarvisi . 
£d io per me crederei , che da questi carat- 
teri si potesse più probabilmente rilevare la 

memoria 


y' 
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memoria di alcune sacre ceremonie relatire 
alla' consecrazione del mentovato Tempiet* 
to, co’ nomi dei Personaggi, chela effettua- 
rono, e con quelli di alcuni Dei ancora,' al 
culto dei quali venne già addetto. Ma dove 
fondi tu mai, parmi che voi m’interrompia- 
te, e la prima, e la seconda di queste opi- 
nioni.? Replico, che io le -fondo quanto sta 
bene, e forse più di quel che faccia altri 
delle sue ; mentre alcuno non le avanza , 
conforme è manifesto , se non se gratuita- 
mente, talché sulla sua mera parola ( usan- 
za oggi giorno dismessa ) farebbe duopo 
prestargli la debita fede. In breve pertanto 
io vi porrò sotto l’occhio i motivi dell’uno, 
c dell’altro mio sentimento. E perchè pos- 
siate essere vie più a portata di gustargli, e 
di darmene il vostro giudizio, eccovi pre- 
ventivamente la copia da me fatta dell’ istes- 
sa inscrizione , anzi la versione di detta co- 
pia . l tre numeri Romani vi denoteranno le 
tre linee, in cui soltanto essa è distesa, sic- 
come i numeri Arabi, soprapposti a varie 
parole, vi chiameranno ad altrettanti sbagli 
presi da altri nel ricavare questa Inscrizione 

mede- 
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medesima , e nel pubblicarla nel citato To- 
mo IH. del Museo Etr. Class. II. Tav. V. 

Vers. /. 

(0 (») 

CEHEN:SVTHI. HINTHIV:THVEM. SIANM : ETVE> 
(J) 

TAVRE:LAVTNAMCLE:CARESRI;AVLEM:LARTHIAL; 

(4) 

PRECVTHVRAMI: 


Vers. II. 

(O («) 

ARTHIALISVLE:CESTN AL .* CLEN ARAML;ET;PHANV; 

(?) (8) (9) 

. AVTN : VRECVM : IV A : M VRXVA : CERVRVM :EIN ; 

Vers. III. 

lECXRI : TVNVR : CLVTIV A : XELV R 

(i) Dopo questa parola il Signor (?prr 
lascia i punti, (s) £d anco, dopo questa, 
dove di più non mette giusta la terza lette- 
ra, facendo un A per un £. (3) Presso il 
Signor Cori si rileva LAVTNÈMCLE. (4) 
Anco questo nome è alterato, come segue, 
ERECVTHVRAMI. (5) 11 Signor Goti fa 

leggere 
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leggere CREN. Tanto più valutabile e que- 
sta svista, quanto che la parola CLEN, co- 
me sta nell’Archetipo, si trova ancora nell' 
Inscrizione del superbo Putto del Signor Ca- 
vs^lier Corazzi^ da me già fatta incidere , ed 
inserita nel Tomo Vili, delle Novelle Lette- 
rarie di Firenze alla eoi. 89. Ed io godo 
molto, che qui pure mi torni del tutto a 
proposito la spiegazione, che colà diedi di 
detto nome . (6) Nel Museo Etrusco dopo 
questa parola, non s’interpunge. (7) Qui si 
sbaglia nella prima lettera , fiiccndo dire 
PBECVM, in vecedi VRECVM. (8) E qui 
si fa r istesso , nella seconda , ponendosi IP A , 
per IVA. (9) Nè anco dopo questa voce 
dal Signor Cori s’-interpunge , ma la si uni- 
sce piuttosto colla seguente. Apparisce così 
molto difettuosa la Copia del Signor Cori, 
quantunque ei dica di avere persino fatto un 
calco in carta inumidita di questa Inscrizio- 
ne . Ma da ciò appunto sono forse procedu- 
ti i difetti , essendo a me noto per prova 
quanto poco fedeli riescano spesso questi 
calchi sulle pietre mal liscie, e piene di sgra- 
nature, come il Travertino. Quindi è, che 

io 
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io non mi sono voluro prendere una tal bri- 
ga su questa Inscriziojìe , e piutrosto mi son 
dato quella di esaminarla sul luogo parola 
per parola, e poi trascriverla coH’ajuco del 
Signor Giovanni Lafi eccellente Disegnato- 
re , cd in seguito per ben due volte rilegger- 
la, c confrontarla. Talché potete assicurar- 
vi, che la mia Copia, che sopra, non può 
se non essere esattissima . 

Prima di por fine alla presente, vi pre- 
go a sentire ancora la interpretazione , che 
fa il Signor Cori ^ nel luogo citato alla pagi- 
na 83. di due parole della riferita Inscrizio- 
ne . lì,i dice , che la quarta della prima li- 
nea vuol dir Pecora, leggendola Ovem , an- 
zi che THVIÌM , come sta scritto; poiché 
la prima lettera lìon è un O, ma sihl?cne un 
TH. E’ considerabile, che dopo avere que- 
sto dotto Uomo spese da diciassette pagine, 
nella sua Difesa de !P Alfabeto Etrusco , 
mostrare evidentemente , che gii Ltruschi non 
hanno mai avuta la lettera O; e che quella 
figura, che si trova tra i loro caratteri simi- 
le airo latino, tiene T istcsso valore del 
Theta, presso dei Greci, se ne sia in questa 

occasione 
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occasione scordato, e contradica a se mede- 
simo . L’ altra parola spiegata dal lodato 
Autore è la quarta della seconda linea, cioè 
quel PHaNV. Ei si crede, che significhi 
Sepolcro ^ e che i Sepolcri dai Latini sieno 
staci chiamati Phana. L’unica autorità, che 
se ne porti è di Cicerone nella Pistola VII. 
( dovea dirsi XXXVl.)del Lib. XII. ad At- 
tico. Ma sia detto con pace dell* erudito An- 
tiquario, non è vero in conto alcuno, che 
Tullio chiami Fanum il Sepolcro. Con que- 
xsca voce ei non vuol significare, se non se, 
come appunto essa importa , un qualche Tem- 
pio. E che sia vero, fatemi grazia. Era mor- 
X ta a Cicerone la sua figlia 7’«///o/j: come che 
ei portava un estremo affetto alla medesi- 
ma , pensò di eternarne la memoria , con edi- 
ficare un Tempietto in onore di essa quasi 
che deificata. Scelse a tal effetto un sito op- 
portuno in certi giardini di là dal Tevere , 
c ne scrisse convenientemente al suo amico 
Attico f per intenderne il di lui parere. Tan- 
to deducesi dalla Pistola XIX. del Lib. XII. 
Attico approvò il sentimento di Cicerone y in 
quanto alla situazione de’ mentovati Orti , 

come 
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come si ricava da un cenno di risposta nel- 
la Pistola XXI. Una difficoltà per altro fa 
suggerita in appresso a Cicerone^ ed è, che 
facendosi quella fabbrica per Tulliola colla 
magnificenza ideata , verrebbe a farsi una 
spesa molto straordinaria, e così ad incor- 
rersi nella pena della Legge, che è proba- 
bilmente la Legge Giulia de sumptu fune- 
rum , di dover cioè dare in tal caso al Po- 
polo altrettanto dello speso di più allo sta- 
bilito nel fabbricare il Sepolcro. A questa 
difficoltà , risponde Cicerone nella Pistola 
XXXV. che quando egli mai fosse intenzio- 
nato di fare un Sepolcro alla prediletta sua 
figlia, l’enunciata multa legale non sarebbe 
capace d’ impedirgli , eh’ ei Io facesse sontuo- 
sissimo: Ma che egli non pensa punto ad un 
Sepolcro : pensa sibbene ad un Tempio , in 
suo onore. E ciò esser tanto vero, segue 
Cicerone^ che ha risoluto non farlo altrimenti 
in quegli Orti Trasteverini, come che colà 
vi mssero molti Sepolcri ; dal che poteva per 
avventura procederne, che il suo edilizio o 
non conseguisse, o non ritenesse per lungo 
tempo, la denominazione , e il culto sacro 
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di Tempio. Dopo questa Pistola, un’altra 
nc soggiunge , sullo stesso proposito il nostro 
' Ai. l'nHio f che è la XXXVl. sulle due pri- 
me parole della quale si vorrebbe fondare il 
Signor Gor/. Eccone l’intiero periodo, che 
non Sara se non che bene interrompere con 
alcuni Cementi di varj Valentuomini, fa- 

NV.MFIEni voio; NEQVE HOC MlHl F.RVI POTEST; 
SEPVLCIiai Sl.MlUTVDINCM EFFVGERE, NOM TAM' 
PROPTCR POENAM LEGIS STVDEO , QVA.M VT MA- 
XIME .‘DSEQVAR ct7rù^iu(r,ì> . Sentite Paolo Ma- 
nuzio : R.ecte , quod enìm Fani nomine appel- 
lattiTy religionem habet \ quod Sepn/ebri, uon 

dtem . QVOU POTERAM, SI IN IPSA VILLA FACE- 
REM. SED va' SAEPE LOCVTl SVMVS, COMMVl'A- 
TiON'ES DO.MiN’oRVM REFORMiDO . Sebastiano 
Corrado così comenta : Nè bis commntationi- 
bns locns in aliam fumiliam transferatur ^ et 
Fannm consecratum non remane at . in agro 
VBicvMQv:-: fecero, mimi, anzi nihil, vidóor 
AD sfQvi posse. Poiché come nota G io. Gior- 
gio Grevio: Pro vulgatis: in agro ubicnin- 
que fecero, mihi videor adseqiti posse: Ball, 
habet : in agro <tbicn,nqae fecero , nihi! videor 
adsequi posse . Et sensus banc lectionem po^ 

stillare 
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stulare vìdetur: ee. vt postbritas mabeat 
RELiGioNEMi Ausonio Popma spiega in que- 
sta maniera: Ut posteri Fanttm tanquam relì^ 
gtosum colanty et venerentur. Habere relù 
gionem est religiose colere ^ec. Ciò supposto, 
parmi che il detto squarcio di Pistola possa 
così commodamente tradursi ; Un Tempiettq 
sibbene voglio che si faccia \ e non vi è da le- 
varmelo di capo : mi preme di evitare qualun- 
que simiglianza di Sepolcro , non solo stante la 
connota pena legale y quanto ancora per otte- 
nere , a qualunque costo , la consecrazione delP 
Edificio ; ciò mi rìescirebbe , è vero , se lo fa- 
cessi in villa ; ma io ho paura , come la si è 
piu di una volta discorsa , delle mutazioni 
dei padronati. Tant' è in campagna y dovun- 
que io fossi per fare questa fabbricai nòy che 
non mi pare di poter conseguire y che i posteri 
vi abbiano la devozione opportuna . Come fos- 
se conchiuso questo aflàre , non fa duopo cer- 
curio; bastandomi di aver dagli antecedenti 
del medesimo fatto vedere a luce di sole, 
qualmente non sussiste, che Cicerone abbia 
chiamato Fanum il Sepolcro; c che così pu- 


re non sussiste .■ Sepulcbra a Latinis 

b Fana 
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Vana adpcUata futsse ^ come scrire il Signor 
Cori ; onde va ancora irreparabilmente a ter- 
ra la Traduzione data dal medesimo della 
enunciata Etrnsca parola ec. 

II qui sopra è lo squarcio della mia di- 
cerìa epistolare. Nell’ esibirne la Copia ai 
cenni di V. S. lllma , sperar le feci inoltre 
qualche Appendice. Élla volentieri T accet- 
tò.' Proviamo a far girare ulteriormente la 
ruota delle congetture. Se sia per escirne o 
un’Anfora, o un Orciolo, non saprei pre- 
sagirlo. 

L’Appendice sarà un^ impresa audace, 
c quasi temeraria . Mi proverò a spiegare 
nella sua totalità V Etrnsca leggenda sud- 
detta, non ostante la disperazione , alla qua- 
le condannata T avevano i più illustri Ta- 
lenti , e due in specie, che primeggiarono 
cotanto nell’ Antiquaria. 

Uno di essi fu il Marchese Scipione Maf~ 
fe'ty che riportò due volte l’Epigrafe predet- 
ta , nelle sue Osservaziotii Letterarie . La pri- 
ma volta nel Tomo V. incisa in rame, cd ivi 
( 3°^* ) scrisse , che dir si poteva Regi- 

na di tutte l' Etnische hissrizìonì . Lo perchè 

' addusse , 
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addusse, soggiungendo.- Non si è veduta fi- 
nora Inscrizione Etrnsca^ che abbia lettere 
così grandi , così ben formate , cos't profondate 
in pietra dura^ e così ben mantenute: quivi 
però la forma dei caratteri é assai più sicu- 
ra ^ che nelle dipinte, o scolpite in tufo, o al- 
tra fragìl materia . Pago di tal elogio il Maf- 
fei non azzardò rema renrativo a spiegarla , 
c nemmeno a indicar generalmente quel che 
vi fosse registrato. Majfei, la seconda vol- 
ta, nel Tom. VI. diede T Inscrizione di San 
Minilo in caratteri latini, ma che? La die- 
de con iscoraggirc nelpistesso tempo chic- 
chesia , dichiarandosi ( pag. 107. ) in tal 
g.iisa; Per intendere abbastanza le poche In- 
serì ùonì Etnische di lungo dettato , e per po- 
terle tradurre , coufessiam subito di non aver 
chiave ec. Prendiamone il saggio dalla Peru- 
gina piu lunga, e più maestosa di tutte . Quin- 
di presentatala in latini caratteri, e secondo 
1’ Alfabeto suo, che soggiugne? Odasi; Chi 
è inclinato alle visioni, non avrà pena a tro- 
var qualche voce in altre lingue , che ad ognu- 
tiii di queste in qualche modo st accosti, per- 
chè finalmente in ogni lingua i suoni, per le 

b a lettere 


Digitized by Google 



)C XX )( 


lettere rappresentati son per lo più t mede- 
simi^ e non sono molti ; ma obi non cerca di 
imporre y nè si compiace di lusingarsi vana- 
mente y riconoscerà subito , che ragionevol trac- 
cia per venir di tutte in chiaro non si vede 
alcuna. Chi troverà buon fondamento per di- 
chiararci il significato di clutivaxelur y di bec- 
xri y di Sianm , di binthiu ? 

11 dotto Veronese prosegue a far cader 
le braccia, anco di più. Come che il tra- 
scritto qui sopra non è poco, tralascerò il 
, resto. 

L* altro illustre Antiquario è il Passe- 
ri. Dopo avere ancora esso riportata l’ In- 
scrizióne di San Manno , tanto in Etruschi 
caratteri, quanto in Latini y nella Diatriba 
De privatis Aedificiis y indirizzata al Goriy 
si esprime, con lodevole sincerità, come ap- 
presso; Fateor me totani epigraphen y auxilio 
Graecae linguae , Hebraea etiam suppetias fe- 
rente y effecisse latinam , illamque tilt saepius 
spopondisse . Quum autem castigandam ad 
manus revocassem , animadverti , Vir Claris- 
sime , minime prò tua dignitate me facturum , 
si rem paenc luiicram , et ioco babendam pro- 

ferre 
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ferrem . Quare supprtmendam potius , si mi 
amas , meeum putts vtltm . 

Ella dunque t Signor VetmigltoVt riveri- 
tissimo, converrà meco, che se qui addietro 
qualificai per audace^ e quasi temeraria % 
l’impresa eventuale di provarmi a tradurre» 
onninamente 1 ’ Inscrizione di Satt Manno ^ 
ragion ebbi; trattandosi di bujo pesto» e 
vagliato per setaccio. _ ‘ 

Si azzardi nondimeno la Versione con 
protesta espressissima per altro , che non si 
abbia , se non se per congetturale , per un 
ghiribizzo opinati vo, per, un dir qualche co- 
sa sopra un Indovinello, e quasi per un so- 
gno d’ infermi , c per una fola romanzesca . 

Ferma sempre la protesta che sopra , 
venghiamo ai ferriche per istradarsi conve- 
nevolmente, riportar giova , in caratteri Etra- 
sebi r Inscrizione prefata , come già la tra- 
scrissi sull’ originale. Caratteri per altro del 
vero assai minori , perche originalmente quel- 
le lettere scolpite in pietra sono alte once 47 
del palmo Romano. Or ecco l’Inscrizione. 
Ad ogni parola mi fa duopo soprapporre un 
Numero Romano » c qualche volta ( quando 

la 
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la parola sia divisibile ) anco nn Numero 
Arabo, che serviranno di richiamo nella mia 
chiacchierata , facilitando l’abbisogncvole. 

Fers. I. 

ri. r. ir. III. I». T. 

:3M1-3Ì :M3V0 :VI0MIB : lOVl : M3B35 

«I. X. ' IX. S. VII'. ri>. 

: iqi39fl3 

f 

I ?. XII. 

: iMflqvovDaqi 

Ftrs. Il 

jrvii. »rT, IV, XP. XIV. i xiir. 

•* VUflS :03 :4r^flqflM34D : 4flH+233 : 34aiNflloqfl'l 

XXIlt. XXII. XXI. *XX XIX. XTIIt. 

:mijI :mvqvq3D ;flv<qvm :flai :r^vD3qq : v\\vm 
Vers. Ili 

XXVII. XXVI. XXV. xxiv< 

^ = *nV43« :flqitV43 -.qVMVH :iq03B 

Come 
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Come da me fosse Ietta quellMnscrizi’ò- 
ne, può vedersi nell’ Epislola all’ Amico Fio- 
rem'tno ^ che addietro si trascrisse. Lessi se- 
condo 1 Alfabeto Goriano^ dal quale non pos- 
so, nè devo, nè voglio rimuovermi. Dopo 
altri XII. Alfabeti precedenti, e dopo la di- 
fesa fatta dal Proposto Goriy nell' anno 1742. 
cdopo essersi adottato, e riprodotto nell’an- 
no 1774. dall’ Ab. Amacluzzi^ e dòpo che 
ì più eruditi , e dotti , c giudiziosi Antiqua- 
ri (F Italia nc fecero, e fanno uso, persister 
voglio, e devo, e passo a legger V Etrusco ^ 
secondo 1’ Alfabeto suddetto. 

Quindi è, che non accetto, e viceversa 
rifiuto, in primo luogo, quella pretesa ori- 
gine dell’Alfabeto Etrusco ók\ Greco ^ la qua- 
le si rimesse in campo dal Signor Ab. Lui» 
Lanzi ^ nell’anno 1789. Secondariamente 
rifiuto l’epoca spacciata dell’ Alfabeto istcs- 
so ( nulla più che sul nome di Tacito ) a 
tempo di Demarato Corintio (i) . In terzo 
' luogo 


(i) C. Cornelio Tacito abbia del mento, per l’Isto- 
xia del Ito tempo. Chi l’ignorava nella Rep. Lette- 
raria 




1 
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luogo rifiuto le pretese correzioni dal Signor 
Abate /.««/zi decretate nell’Alfabeto suo, le 
quali si oppongono al Goriatto^ e specialmen- 
te la novità , onde vorrebbe , che le lettere 
MI M o M non fossero più tutt’ una , equiva- 
lenti all’M dei Latini ^ ma che la seconda, 

c la 


rtria ? Ma trattandosi di nn fatto remotissinio d’ Iit»- 
ris Etrusc0t non era. secondo le Regole dell’Arte 
Critica, da credere a Tacito, sulla parola. Molto pià 
'^eando gli si opponga manifesta , e palpabile invero' 
aimiglianza . Tale è, che gli Etruschi, i qcalt ven- 
nero dtlV Asia, calti, disciplinati, ossia con Arti , e 
Scienze, commercianti, navigatori, fondatori di Co- 
lonie , belligeri , opalenti , e qiel che è piò religio- 
sissimi, non avessero nè Alfabeto proprio , nè Scrit- 
tara , e continaassero ad esserne privi , finché un 
Grecalo fuggito da Corinto gli venisse ad insegnar 
questa , e quello } non prima , che verso il secondo 
^colo di Roma . Era perciò da rimarchiarsi quell* 
Epoca , ai dì nostri ? A me non pare . Tacito non fa 
coetaneo dei Re Tarquiat , ma ( come egli stesso se 
nt felicita ) degl* Imperatori Vespasiani, o Traiano. 
Da lai rcgistrossi qael preteso Magistero del Ooria- 
tiotto, incidentcnsente , c con tre parole. Queste mal 
si accordano «aiandio col di Lai Con-Testo. Segni- 

rè 
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e la terza figara corrispondano al 2 dei Gre-> 
ci rovesciato. 

Esaminai le asserte ragioni esposte in 
ordine a quanto sopra , nel Tom. IL del Sag- 
gio di Lingua Etrusca. Non mi persuasero in 
verun modo,- e se non fosse un travalicar 

troppo. 


fè ie»z* éUro tssmf , qaéUbe grida atlgért Camelia 
Tacita. Così il Maffei giudixiosamente . ( Otserv.Let^ 
Ur. Tarn. V. ) Inoltre, come potevano gli Etntcki 
essere stati senta Lettere , fino a qacl tempo , quan- 
do abbiamo dall’ Alieantatth ( Lik. III. ) , che quell* 
istesso Demarato fece istruire i suoi Figliuoli , ogoal- 
meote Gratait , atqae Hetrustis Uteris ì Come gli 
Etrastbi^ senta Lettere, fino al secondo Secolo di 
toma , quando ci attesta Platano ( dall’ istesso Signor 
Laazi citato Tom. II. pag. 471. ) che gli Etrastbi , 
fino dai tempi di Romolo furono di Toscana chiamati 
■el Lazio , per insegnare , eoa qaali Ceramoaia , a Sttia- 
tara ( zeù vfiifi/aeio-ir ) ti dovesse fondare l’ ittessa 
tonta} Dunque gli Etruschi, prima della fondaxiono 
predetta avevano Scrittura . Dunque anco ( Alfabata , 
Dunque è falso, che Demarato glielo rccaue di Gra- 
da ; e che prima di quel Mercadante , gli Etruschi 
l’arte non avessero di scrivere. Or che di Tacitai 
Molto pià resterebbe da opporre u quel suo passo 

( Annui. 
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troppo dair argomento primario, che e T In- 
scrizione di ^an Alunno f incontrerei ie pre- 
tese ragioni suddette , ad una ad una , per 
di mostrarne la superficialità, e l’ inconclu- 
denza. Vera verissima, anco nel Diparti- 
mento Antiquario è r Osservazione piacevol- 
mente insinuata da Al. Dryden , nei due fa- 
mosi versi; 

// errar galleggia , come paglia suole ; 

Cerchi nel fondo , se Loralii un vuole . 

Che che sia, e riserbando forse tal ri- 
prova per capo separato ad altro tempo , 
frat.tancp ratifico J* enunciata persistenza mia 
di leggere I’ Epigrafe suddetta , ed ogni al- 
• , , tra 

( . .. ì ■ I ili V . ' . 

( Attuai. Lth. XI. j ; ma in una Nota qual’ è la pre- 
sente , ciò basti. Quindi è che il Sig. Ab. Lanzi ri- 
sparmiar' si poteva quel suo Parergo de Laudilus Ta- 
citi; è ripeter piuttosto col grazioso Cesare Captrali 
f yita di Meten. Pari. X ) 

Onde a giudizio mio, sarebbe suto 
decito che avesse , com' è il sao Cognome , 

Qaivi Cornelio lecito taciuto . 



I 
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tra Etnisca y secondo I’ Alfabeto del Cori y € 
non altrimenti . ^ ^ ^ 

Or dunque nell’ Inscrizione di Sau Man^ 
no opinerei, che si contenessero prenomi, c 
nomi, e cognomi, ed alcun patronimico, c 
titoli di uffizio, e qualche altro distintivo 
di Personaggi Etruschi y dai quali si dedicas-» 
se, con sacre Ceremonie, un Altare, ed un 
Tempietto, o Eedicola aduna Deità espressa 
con diversi attributi-, o epiteti, che si dan- 
no alia medesima. ■ • . ' 

Esaminiamo detta Inscrizione, parola 
per parola, c vedasi quel che ne risulta. 

Vers, ‘ , 

Num. I. leggo; CEHEN. Una 

Inscrizione in pietra, già trovata nel Castel- 
lo di San Valentino y e che dicesi riposta nel 
Musco Vtnciolt di , incomincia colla 

parola .M3 035 Questa Inscrizione fu inseri- 
ta nella Raccolta prima del Calogerà Tom] 
XVi. pag. 331 . Se fosse copiata con esattez- 
za , non lo so . In tal caso leggerei C£- 

THEN. 
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THEN. (i) La piccolissima varietà fra le 
due voci predette, consiste soltanto, che iti 
quella di San Manno si usa V aspirata H , c 
nell’altra del Musco la lettera TH. 
Opinerei tal voce , nell’ una, e nell'altra La- 
pide , esser nome d’Uomo; per esempio: 
CAESENNIVS. ovvero CAESONIVS. (a) 

Dissi 


(i) Il Cananico Gìo. Pietro Agiut di Matta { da 
me conosciuto pertonalmente ) , in una sua Risposta 
al Giornalista di Parigi, nell’ Aa. 1754., riportò la 
juddetta Inscrizione del Museo Vintioli, e tentò spie* 
garla , coll’ajato della Lingua Maltese, che, secondo 
esso Canonico, è Punita. Ei si lusingò dimostrare ia 
tal guisa , che il Maltese giovar poteva per inten* 
dere l’ Etrusco , ma quel Rev. si , lasciò trasportare 
dal Filopatrismu . 

, (a) Avendo trasmesso il Ms. della presente Dia* 

triba Epistolare al Sig. Gio. Battista VermigHoU , al 
quale è indirizzata , Ei mi fece una gentile , erudita', 
ed onorifica risposta, nella 'qiale, tra le altre cose, 
mi significò quanto appresso. Restare -assaissimo sod* 
disfatto di essersi la voce da me interpretata 

CAESENNIVS , ò CAESONIVS ; ma che egli prefe- 
rirebbe CAESENNIVS . Mentre egli stesso, mesi fa 
sa an sotterraneo di una Chiesa tarale, nel Contado 

RerngiaOf 
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Dissi alternativamente, come sopra, meiv> 
tre di un Console , nell' anno Varroniano 
DCCCI1II. e di Cristo LXL secondo il Noris, 
( /« Epist. Consul. ) sopra due MSS. di Taci- 
to ^ si segna l’epoca, scrivendosi: CAESO- 
jNIO PAEIO ec. e in una Inscrizione pres- 
so 


Ptrugino , detta voigarmente il Col S. Pelo aveTt 
troiata ina belliisima Colonna , con questa Epigrafe . 

D. M. 

^ CAETENNIAI 

Sofgìanse . Che da me riportandosi , oltre la Voce 
di S. Manno anco I* altra Ha OSO, >" Urna 
Sepolcrale, del Masea Vindoli ^ e tuttaddue giadican* 
doti, come sopra, cioè Nomi propri Virili, Egli 
( il Sig. ytrn$iglioli ) ti confermava nell’ opinare, che 
il CAETENNIAI della Colonna indicasse una Fami- 
glia Perugina , in origine proveniente dagli Ecrustbi 
e taperteite ai Tempi Romani ec. Convengo nel per- 
spicace sentimento dei Sig. t^ermiglioli pre&to , ed 
ancora io godo molto della Notizia partecipatami . U 
dittongo AI, sappiamo essere in vece di AE. Ennia 
scrisse quainint , in vece di qnaermnt. Nei Fasti 
fitalini sta Aimitias , Ailimt et . , che , ia Età poste- 
riore. 
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so il Grntero ( pag. LXIV. 9. ) Icirgcsi L. 
CAESENNIO PaETO COS. cc. A Irerna- 
tivo perciò era quel Nome; e così ec. 

Num. II. MOV2 SVTHI. In altra In- 
scrizione, che si riporrà dal Signor Abate 
Lanzi ( Sagg. dì Ling. Etnisca Tom. III. pag. 
649. ) sta .vfliova Ei legge SVTIL, c 

spiega . 


riore, diventò Aemiììas , Aelius . Un si ricordi il 
Pictai l^estis , e V Aqmi di l^irgUìo . II COLONI AI, 
nelle Lapidi. Che più? Vedasi, a tutto proposito, 
Quintiliano, Lib. 1. Cap. 7. Laonde il CALTLNNl Al , 
secondo caso, darà nel primo, il Nome CAhlIrN- 
NIA. Un’altra Riilessioncella . Nell’ Lpigraf.* di S,\:i 
Manno è M3B3Ì) * C.thea, Nel Pataffio del Museo t'in- 
tioli è M3 03)* Cetben. Nell’ alno in Colonna è 
CAETLNNIAI. I Romani ebbero CAESFNNIV'S . Pad 
egli essere, che gli Etruschi non sempre aspirassero 
l’H, ma talvolta la pronunziassero con qualche asprez- 
za, in suono equivalente al l’S ? Cile da tal pronun- 
zia si facesse passaggio a scrivere, invece dell’ H ; il 
7 bela, pur in Etrusco-, c quindi il T ; nel vecchio 
Latino i Che in questo dipoi, per soavizzare la vo- 
ce si ritenesse dall’originaria pronunzia TS , soltanto 
la lettera Sì Ciò non è inverosimile. Or così sussi- 
stendo, grammaticalmente; si confermerebbe viepiù 
'la mia spiegazione della Voce nell’ Epigrafe 

di S. Manno , 
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spie'];'! SOTf:lRlON . Io legeerei SVTHIAL, 
cspicghcrei, SOTrli’.Rll, o^SVTRlI FILIVS. 
Quindi è, che mi occorre spiegare la voce 
S'- I Hl di Sari Manno o SOI RRIVS, o 
SVTRIVS. Riprova, che questa istcssa vo- 
ce sia Nome, o Cognome l'abbiamo da Epi- 
grafe riferita nella Tav.VJII.à&\ Dempsiero ^ 
jn cui (d’intorno ad una Gorgone) si legge 
•’viovz : IM con quel che segue, cioè All 
SV IHIL ec. vale a dire; MlLDlVS SV- 
IRll o SOTERII F. 

Num. in. :vioMl0 HINTHIV. Anco 
qui non so ravvisare, che alcun Nome, o 
Cognome virile. Si spieghi poi, o Inzìo ^ o 
Quinzio ec. sono indifferente . Propenderei 
nondimeno a Quinzio. Mentre di tal Co- 
gnome furono in Roma più Famiglie. Una 
fino dai tempi dei Re, venne ascritta fra le 
Patrizie ( Tit. Liv. Dee. /. Lih.l.Cap. 12. ). 
Orazio indirizzò un’Ode ad un Irpìno Qtiin- 
zJOf cd è la XI. del Lib. II. 

Quid helUcostis Cantaber^ et Scytbes ^ 

Hirpìne Qiiiucti^ cogitet ec. 
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Gli scrisse ancora 1* Epistola XFI. del 
Lib. /. Di qual calibro fosse il Quinzio di 
San Manno t chi lo sa? L'Amico di Orazio 
si argomenra dall* Ode , e dall’ Epistola es« 
sere stato un virtuoso , ed un qualificato 
Personaggio . 

Num. IV. : M3VO THVEM. In questa 
voce detta dal Gori OVEM, per dedurne 
una Pecora , tentiamo , se vi raccapezzo 
tutt’ altro . Sovvenga, che negli Etruschi 
Monumenti, oltre i Nomi proprj di Uomi- 
ni, si osservano, più volte, quelli d’im- 
pieghi, o Dignità, o Uffizj. Tali sono, per I 
esempio i Nomi DIRSANS , e UlSTV, | 
cioè Curio i ve/ Antistes Curiae y DVIR, cioè 
Duumviri QVESTRE, o QVESTVR , cioè 
Quaestory PVEMVNE, cioè Pastorj o Ca- 
put Populi y SEVElR, cioè Sevir, tutti nel- j 
le Tavole Eugubine. Aggiungasi MEDDIX (i) ! 

Nome I 


(i) Sopri questa Voce Ostt. Ahttt Ama- I 

(iazxi, /■ Lexic. Ftt. Etruicsr. , pag. 71., e 7j. Ho 
osservato l’istessa Voce in una Inscrìiione anttchissi- ! 
ma acolpita ia gran Lamina di Bronzo, che tre 0 I 

. quattro 
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Nome di Magistrato Osco. Tralascio altri 
esempi, con indicare soltanto la voce ikvdi 
in antichissima Lapide da me pos- 

seduta. Ouella voce sci^ue ai Prenomi, e 
Nomi di tre Personaggi. Con Diatriba a 
parte ho congetturato esser tal voce di Uf- 
fìzio, e potersi spiegare OLCONOMl. Ma 
per ora di ciò, non altro. Su tali esempj 
contando, non è repugnante l’opinare, che 
la voce THVEM, pur nell’Inscrizione di 
San Manno soggiunta a nome d’ Uomo, es- 
prima un qualche Uflizio, Dignità, Impie- 
go. Ala quale .<* Forse a tuendo . In tal ca- 
so, quel Cesennio Soterio Inzity o Quinzio 
sarebbe stato un Tutore. Or di chi.*' Pro- 
veremo ad indovinarlo nel Numero segucn- 
te . Giova soggiungere, che tanto meno re- 
pugna con quella voce THVEM denotarsi 
un Tutore y perchè ancora in altra Etrusca 

c Anti- 


^aatrro Anni sono, si trovò in Ofpido , Cittik di Bt* 
silìtMta, oel Regno di Naptli . Tengo un Calco a 
stampa, dell’ Inscrizione predetta, in cui notai, non 
solo MEDDIS , ma ancora PRVMEDDiX Questa se- 
conda Voce, mi giunse affato nuova. 
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Anticaglia, cioè nell’insigne Putto di bron- 
zo del Museo Corazzi , tra diverse parole 
incise sulla coscia , vi è M3kiiovt cioè 
TVTHlNEM. Di essa parola fu già la 
mia spiegazione TVTAMEN, nei Ragion 
fiamentiy che pubblicai l’anno 1750. sopra 
il prefato, ed altri tre Bronzi Etruschi dell’ 
istcsso Musco (i). Che piu? Nella prima 
delle Lamine di Gubbio^ la quale incomin- 
cia ESTE PERSOLO, sta più volte la pa- 
rola TVER, cioè nei versi 17. 28. 37. 47. 
c parmi , che da per tutto combini in sen- 
so di Tuearisi o Tiieatur^ anzi che no. An- 
co nella Tav. XI ^ che incomincia; flivs 
:vMV23 ESVNV; FVIA ; si legge Vers, 19. 
; TVVES, che dal Dottor Lami si 

spiegò TVEaTVR , nella Leti. Gttalf.XXT. 
notando, pag. CCCX. così. TVVES, da 
Tueor ec. 

Num. V. : SIANM : Così lessi, e 
trascrissi sull’ originale. Così riporta que- 
sta parola il datti. Così il Bonarruoti^ ad 

Dempster. 


( 1 ) Vedi i K^iiowomtnti suddetti, a pig> »9. 
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De mp Ster. Così il Maffei. Così il Gori. 

Così il Passeri. Così V Amaduzzì . Perciò 
detta voce fu malmenata nel Saggiodi Lin^ 
gita Ltr. Tom.ll.pag. 514. dove sta 

cioè SAINM . Correggasi; mentre passo a ; 

indovinarla. | 

Nella prisca Etruria^ ed in altre con- 
trade italiche il popolo era diviso in Tri- ; 

bù Urbane^ e Rustiche. Ogni Città aveva 
le unc, e le altre. Ogni Tribù il suo no- 
me particolare. Così ancora i suoi Officia- i 

li, sacri, e profani. Serva di esempio l’an- ! 

fica Repubblica di Gubbio. Dalle famose 
Tavole di essa si rileva , che aveva nove 
Tribù rustiche con questi nomi. 1. ATIE- 
RIATE. II. KLAVERNIE. 111. KVREA- 
TE. IV. SATANES. V. PEIEKIaTE. 

Vl. TALEN M'E. VII. MVSElATE. Vili.. 

IVIESCANE. IX. KASELaTE. Che que- ' 
ste erano suddivise in vecchie, e nuove, 
mediante la particola ET RE. Che la Tri-) • 
bù dei Caselati fu moltiplicata in vecchia, 
nuova, e terza, perchè era più copiosa di 
tutte. CASELATE. ETRE CASELATE. 

TERTIE CASELATE. Avevansi pure da- 

c a* gli 
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gli Engnhìfiì i loro Officiali, c Ministri, al- 
cuni dei quali tratti da esse Tavole ricor- 
dai sotto il Numero antecedente. Di essi, 
e di altri piu a lungo ragiotiò il Passeri ^ 
de Magistratibiis y et Sacerdoti} s primitivae 
Reipublicae Euguhinae y al quale rimetto chi 
legge, se istruir si voglia davvantaggio . An- 
co Perugia y Citta Etnisca tra le principa- 
li, aver doveva altrettanto. 

Ciò premesso, opinerei, che la voce 
SIANM qui ricorrente fosse il nome di una 
Tribù rustica Perugina , della quale fos- 
se THVEM, cioè Tutore y come pur con- 
getturai, quel colui registrato in principio 
dell’ Inscrizione di San Alunno y o sia quel 
GEHEN SVTHl HlNTHlV. E’molto pro- 
babile, che detta Tribù SIANM ( forse 
Siamnìtim , o Siamniensiitm , o Siatnniano- 
rum ) fosse la popolazione istessa del luo- 
go, che oggi diccsi il Piano di Massiu 7 i 0 y 
dove tuttora T Edificio si conserva. 

Num. VI. 3a+3 ETVE . Spiegherei 
EVEVS, ovvero EFEVS. Pataffio dal Bo~ 
narruoti aggiunto al Dempsteroy XLIP^. 
pag. 99. in Etrusco ha: 

gsivsi 
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38IV<1 . qflHl3 .1 

» 

Cioè ; 

P. EPHAV . RVIFE 

Ed altro, Tav. LXXXIII. Num. 2. 

lanqa . ^ 

Cioè : 

V. LESCINI . VELIATHV . EPNEl 

li nome Epèo^ che in Etrusco poteva 
dirsi Etve ^ o Ephau^ o Epnet fu celebre per 
la struttura del Cavallo Trojano^ appresso 
Virgilio . 

Et ipsc doli fabricator Epcos . 

Aeucid. Lib. I. vers. *64. 

Ma perchè di supposta greca origine 
alcuno qui non si ringalluzzì, può sovve- 
nire di Epaphus Figlio di Giove, da Io ^ 
dal quale si fabbricò la Città di Aletnphim 
in Egitto. Inoltre, che tal Nome denota 
virtù ^ e forza dall’Ebraico APAPH, ag^ 
gre di , come notò il Passeri, ( Lexic. Aegi- 
ptio-tìebr. pag. 142. } 
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In Roma vi fu la Gente EPPIA, c di 
alcuni Personaggi di essa abbiamo indizio 
nelle Monete. Anco Cicerone ricorda un M. 
Efpioj e lo dice sui ordinisy c vigilantem 
hominem , et industrium . ( Ad Attic. Lib. 
Vili. Epist. XI. ) Di altri Eppi memorie 
trovansi nelle Lapidi . Ma di ciò basti . 

Num. Vii. gqvflo: THAVKE. Se po- 
co addietro ( Num. IV. )non gabellai una 
Pecora^ neppur qui convengo denotarsi un 
Toro, pel Sacrifizio. La voce Tbaure posta 
fra altri nomi virili è a parer mio , uno di 
essi. Fino il Bardetti la spiegò in tal guisa, 
benché per lo più non desse nel segno. Non 
mi sovviene aver letta tal voce, per Nome 
suddetto, in altre Inscrizioni Etnische . Nel- 
la Tav. VI di , che pressa il 

è la IV. vers.x. sta’ in caratteri Etruschi: 
«V<3V+: 8W+M :• cioè VITLVF TVRVF: 
E nella Tav. II. in caratteri Italici due vol- 
te VITLV TORV. ( Vers. 43. e 45. ).Quel 
Turtif, o Torti, denota il Toro animale, sen- 
za dubbio . Più addietro rimontando THOR 
dei Caldei, o dei Fenicj, è 1 ’ istesso che 
Taurus ( animale prefato ). dei Latini, se- 
condo 
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condo il Passeri^ de Hebraismo Aegypttor, 
pag. III. Ma mn THOR si trova anco in 
Daniele Cap. IK aa. e Cap. V. aa. Nondime- 
no persisto ad opinare, che il THAVRE 
nell’ Inscrizione di San Manno ^ sia Nome, 
o Cognome d’Uomo. Ho pensato (falche 
volta se il NcQ'je oggidì volgare di TVO- 
RO, che ha un Villaggio nel Territorio Pe- 
rugino ( dove seguì la Battaglia fra Anniba- 
le y ed i Romani ) esser potesse di origine 
Etrnsca. Ciò non repugna. Varj luoghi tut- 
tora hanno il nome preso da qualche anima- 
le . Quel Villaggio Tttoroy aver non poteva 
< il nome dall’Etrusco TVRVF, o TORV ? 
Forse che sì. In quel Tuoro par che suoni 
all’ orecchio, Umbro-Etruscum quid . Ma il 
nome Tbaure , nell’ Inscrizione di San Man- 
no, che pretendo virile, donde lo stacchere- 
mo? Forse esso pure dal Turuf, o Torà, 
cioè Taurus, o Toro animale, mentre altri 
esempi di nomi d’Uomo, o Donna presi 
dagli animali non mancano, (i) Staccar si 

potrebbe 


(i) Alesstndn sk Alex, ( Dier. Cenisi. Lib- i. 
Csp. IX. ) , trattando eraditamente delle Cause , onde 
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potrebbe altresì dal nome, o vocabolo to- 
pico, o sia locale anzidetto. Pur fra gli 
Etruschr proprj Virili , e Muliebri, cd 
anco di Famiglie, talvolta dai nomi di luo- 
ghi. fiumi ec. si dedussero. Vedasi il Pas- 
seri ^ nelle Rojn.'rg/iesi ^ Lettera VILI. 

Del resto la voce TAV WS*, per No- 
me, o Cognome di Uomo è ovvia nei Mo- 
numenti del Tebro . Ricorderò soltanto quel 
Filosofo Tanras introdotto da A. Gellio , 
-nelle Notti Attiche. Un Filosofo vaglia per 
qualche dozzina di tutt’ altri, che tali non 
fossero . 

Num. V(M. gvanflM+vfly: LAVTNA.M- 
CLE. Dagli Etruschi riunivansi molte vol- 
te, nello scrivere, due, tre, e più voci. Di 
tal uso altri esempj vi sono in questa In- 
scrizione. 


•i presero varj Cognomi dii Romtnì, scrive co$ì= Saii~ 
li vero , Bubutd , Bttpecii , Caprarii , if Pértii , Ovinii 
quoque. Caprini, Ù TAVRI, a pecudibus , & armtn- 
tis cognotntnta Familiae tuterei ex quibus tlaros , illus- 
tresque Fires tiiilitie , dutnique aultts fuijfe , fama 
vttlgavit . = Possono vedersi le respctcìTC Annotazioni 
di Andrea iiraquello. 
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scrizione. Fuor di essa pure, cd in copiai 
Se lino allacciar si voglia la giornèa d’in* 
Tcrpetrci o per dir meglio d’ indovino, duo- 
po è, che prima osservi, se in qualche vo- 
ce Etnisca siavi la riunione predetta, ed 
essendovi, che interpunga, c separi, o di- 
vida. Giudizio, c non poco bisogna, per 
non riescirvi a gabbo. Or a me sembra, 
che quella voce LaVTNAMCLE sia un 
complesso di LAVTNAM, c CLE. Nell* 
istessa Lapide, più sotto, ricorre un’altra 
volta, LaVTN, c CLEÌ'J. Proviamoci all* 
azzardo , per ora sì dell’ esteso LA VTNAM , 
che dell' accorciato LAVTN. Farmi, che 
da esse voci una Deità Etrusca si denotas- 
se . Quale? Forse quella, che dii Latini si 
chiamò L VN A . Ciò sussistendo , potrebbe , 
rimontarsi all’ origine di tal nome' latino, 
che finora da noi stessi, e da altri Euro- 
pei si ritiene. Propongasi così per gioco, 
una scaletta etimologica. Da LAVTNaM 
si abbreviò LaVTN . Da questa seconda 
voce potè sbattersi la T per scavezzarla. 
Dal superstite LaVN farsi LVN. E quin- 
di, per desinenza più confacente 2W Italia^ 

colla 
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colla giunta di un’ A ridursi alla voce LV- 
N a. Ma quand’ anco T etimologia non sus- 
sistesse, basterà esser non improbabile, che 
dall’Etrusco La VTNaM, o LaVTN (i) 
denotar si possa la Dea LVNA. Un si 
ricordi , che questa , e il SOLE furono 
il più vetusto oggetto dell’Idolatria. Ma- 
crobio nei Saturnali., e dopo lui il Fossio 
ridussero alla Luna, quasi che tutte le pre- 
tese Deità di sesso fcminilc. Così fra esse, 
anco Lucina, Giunone, Lucifera, Diana, ed 

ogni 


(i) Anco In qaalche Fpit/iffìo si troTa una Voce 
consìmile, I*i è Nome FemiHtle , (orse usato, per de- 
voto rapporto alla Lana . Di tal Costume , in gene- 
re, vi è alcun altro Esempio, fra gVi Etrustbi , Mol- 
ti ancora fra i Latini, e fra i Greci; vale a dire, 
che i Nomi delle loro Deità, da Uomini, e Donne 
ai adottassero . Più ancora , Due Nomi possono rife- 
rirsi a due Oggetti diverti , e staccarsi dall* iitessa 
Radice. Di quesu Teoria esempi abbiamo, fino nella 
Lingua Caldèa, o Sbraita . Uno, anco nei termini qui 
ricorrenti . Sovvenga il Nome Lahano , ossia del cele- 
bre Lahàn , ò I.anàn ; il Suocero del Patriarca Gia- 
cobbe . Tal Nome importa, bianco, candido, e proce- 
de, gramatical mente, dairìitesia Radice, che s’indi- 
cherà per la Luna. Vcd. il N»m. zvni., seguente. 


DigitizocTby (' 




/ 


i 

' X XLlll X 

ogni altra , che per attributi , o epiteti nel 
Paganesimo, benché tutt’ una, si moltipli- 
casse. Vedremo qui appresso, che alla LV- 
Na Etrusca, epiteti, ed attributi si diedero. 
Niuna cosa, del resto, prova tanto la vec- 
chiezza remotissima del culto idolatrico ver- 
so il Sole, e la Luna, e le Stelle, quanto il 
premuroso divieto fattone agMEòreij da Mo- 
sè nel Deuteronomio Gap. IK vers. 19, secon- 
do la Vulgata t e vers. 18. secondo il Testo 
Ebraico^ dal quale si traduce così : Et ne for- 
te e leve s oculos tuos ai Coelum , et videas 
Solem , et Lf^NAM^ et Stellar omnem Miìi- 
tiam Coeli., et trres^ et inttirves te eisy et 
colar ear i quas divisit Dominar Deus tuar^ 
omnibus Populis , sub omni Coelo . » 

Non sò, perche il Signor Abate Lanzi , 
troncasse in mezzo, ed interpungesse la con- 
gerie di lettere , che sopra . Ei la diede in 
tal guisa; aor-\: 3 KitVfl>i: Ma nell’Originale 
sta tutto insieme; Così rap- 

presentai tal congerie. Pur così la pubblici 
il Ciatti , ed il Bonarruoti , se non che in ve- 
ce del 1-, mise ». Tutto insieme, e non in- 
terpunto, nè diviso, stampò in rame il Maf 

fri. 

I 
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fei. Così ancora, e Go;/, t Passeri. Così 
r Amadnzzi . 

Ni:m. Vili. CLE. Nel vers. II. 

’Sir.u, abbiamo H30: CLLN. Dissi i el- 
la Lertera scritta all’ Amico Eiorentino, che 
la parola CLEN, come sta nell’ Archetipo 
( e non CREN ) si trovava ancora nell’ In- 
scrizione del superbo Putto del Cav. Coraz- 
zi f da me fatta incidere, ed inserita nel To- 
mo Vili, delle h! ove Ile Letterarie di Firenze ^ 
alla Co/. 89. 1 ’. che io godeva molto, che qui 
pure mi tornasse del tutto a proposito la 
spiegazione, che colà diedi di quel Nome. 
Al presente non mi disdico, nè muto di opi- 
nione, anzi vi persisto. Come che poi la 
spiegazione prefaca fu da me stesso fatta ri- 
stampare ( a mie spese ) in Venezia l’anno 
1750. con aggiunta di un secondo Ragiona- 
mento, c di Tavole in Rame, così da que- 
sto Libro a fag. 26. or qui ripeterò lo squar- 
cio del quale si tratta. Eccolo: Ne succede 
Clen da Cliens CUentts \ secondo la mia Ver- 
sione. \J Alpanio Lenacio era, o si voleva 
che fosse sotto la protezione di quel Nume, 
rcspettivamentc Avvocato, come in oggi si 

dice 
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dice dei no'^rri Santi . Benissimo perciò si 
qualifica con un tale epiteto. Clìens è colui , 
qui sub tiitelj est , cttjits corre Uìtivum est Pa~ 
tronus ^ a colo ^ quasi coììcns ^ sive coleus . Non 
ci vogliono mica i Libri Sibillini, per saper- 
lo . Basca il Calepino . 

Laonde pure alle due voci CLE, eCLE^N 
deir Ep igrafe di Sau Mauuo ^ zhri spiega- 
zione non addurrò, secondo il mio debole, 
parere, che la sadJecra. Torna qui ancora, 
cd in ambedue le voci, a proposito. Vi è da 
vantaggio. Dal Putto Corazniuo non si rile- 
va chi fosse il Nume Ihoicrrorc. Quello, a 
cui la Clientela nfcrivasi del CLL di Sau • 
At./uno è noto letteralmente, mentre si riu- 
nisce detta voce al nome dell’ isressa Deità, 
quasi che sul gusto dei Patronimici, o Ge- 
nitivi, dei quali parlerò in appresso. 

Quell’ actaccaioenro inoirrc , o riunio- 
ne, come sopra, è di gusto Orientale vetu- 
stissimo. Gli Assirj davano ai loro Re, e ad 
altri loro gran Personaggi un nome compo- 
sto da uno, o più nomi delle pretese Divi- 
nità di loro stessi , come riflette Samuele 

Shuckford 
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SbftckJ'òrd ncW Istoria del Mondo ec. per ser- 
vire Introdiizioìje 7\.c[\iq\\3. di Prìdeatix (i). 

Num. IX. nzalfi"): CaRESRI. Su que- 
sta voce congetturando, mi tornerebbe in 
acconcio spiegarla per un altro nome d’ Uo- 
mo. Riferendola alle due voci seguenti sa- 
rebbe Prenome. Alle anteceilCnti un Cogno- 
me. Non è facile accertarlo; ma ciò non pre- 
me. Il Signor Aitate Lanzi s\ diede l’inco- 
modo, su detta voce di scartabellare gl’in- 
dici del Griiteroi c del Muratori, c di pre- 
scegliervi Carda, Carda, Carieua , re .{Sag- 
gio di L. E. Tom. IL pag. 51S. ). lo, seiua 

tal 


(i) Ti>m I. [.ib. V. pc^. jri. Questo dotto In- 
gìrte ( Shtn.vf’.rd jirccit uo ) j’ur rms , che per mez- 
10 di tMÌe osservazione è laci’e spiegare i Nomi dei 
Ke rii Assiria . Ptìttsfcr é Pfl-Asrr, un favorito rie! 
Sole , c di Mat te . lìti stscsar ò Bel Atstr signilist 
ristessi cosa . Bel tfStUstr ossia ISaoiia è DfItM Atsar , 
un Uomo amato tialia l.ana , c da Marte. Sébonas- 
SÉr è Net» A:s»r, tn favorito della Luna, e di Mar- 
te. Nekucsànctstr è Nako ò Nfb» -Ctrl • A(ssr un 
Uomo favorito dalla Luna, dall’ Arruata dei Cieli, 
e da Marte . 
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tal fatica , mi ricordai sul fatto della Gente 
C aRISIA . L’ A , ed 1 sono vocali affini all* 
E, anco secondo il Signor l.anzÀ. predetto. 
Dunque il CaIIESRI di San Manno fradur 
si potrà CaRISiVS. Analogia tra Prenomi, 
Nomi, e Cognomi Etruschi ^ e Latini s’in- 
contra spesso. Della Gente Carisia ^ un Pu- 
blio sta negli antichi denari . Nel rovescio 
di più e diversi, leggasi P. CARISI VS . LEG. 
PRO . PR., e nell'altra parte, IMP. CAE- 
SàR . AVGVSTv^S. 

Non c improbabile, che alcun Caresrio 
Perugino si trasferisse a Roma , e vi stabilis- 
se la Gente Carisìa. 

Num. X. Ki 3 vvfl AVLEM . Così leg- 
go, c non AVLES, come il Signor Abate 
Lanzi vorrebbe; non persuadendomi in al- 
cun modo, che P M Etrusca sia il Sigma dei 
Greci. Nell’insigne statua di bronzo, tro- 
vata l’anno 1573. a Pila Territorio di Pe- 
rugia ^ c riportata a stampa nel' De mp stero 
( Tom. T. Tiib. 40. ) , e dal Cori { Ai. Fior. 
Tom. III. Tab. 83. ), l’Inscrizione Etrusca, 
che ha nella Fimbria, incomincia; 
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Qui pure leggo AVLEAll, e non AV- 
Lesi , METELIM ec. Quanto poi all’ //«- 
/f/«, o Aule mi y e qui, c là, ed in urna 
De mp steri (ina Tab. 84. siccome in altra ibid. 
Tab. 87. ed in altri Tagli mi uniformo all’ 
Autore delle celebri Lettere Gtiu/f 'jtiJiaue , 
che lo reputò Nome ( e non Prenome ) vi- 
rile , spiegandolo ( pag.CXI.) Auleuius ^ ov- 
vero ( pag, CXXX ) Aulìeuius . 

^um. XI. : Lari HIaL . Tra- 

ducasi Lartbis tilins^ abbracciando la Teo- 
ria del Passeri ^ confermata dall’ Epistologra- 
fo , che la desinenza in al dei 

Nomi propri Etruschi sia indizio di Patroni- 
mico, o Genitivo. Così pure, che la desi- 
nenza in e/, c il usavasi per l’ isresso dì-etto 
o per signiJìcare attinenza, c derivazione, 
nell’istessa maniera, che l’usarono i Lati- 
ni . Si escmplilìcii ciò dall’ Epistolografo 
prefato nella Lettera VII. pag. CHI. , con 
piò e diversi nomi terminanti in al y che si 
aggiunse al nome primitivo, per denotare 
Figlio, o Nipote. Di più, nella, Leu. PILI. 
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si riportano le Inscrizioni Etrtische aventi 
detei Patronimici. Tra esse ven’è pia di una 
coiristcsso Larth’ial ^ c tutte si spiegano Fi- 
glio di Lane. Facendo altrettanto nell'In- 
scrizione di San Manno., ho il vantaggio di 
tener dietro ad uomini sommi, e di celebri- 
rii . Il liurdetti { nell’ Opera ‘ postuma della 
L'ugui dei primi Abitatori d'Italia)., non 
solo seguitò la Teorìa suJJetra, ed ancor 
egli disse, che quell’ istesso Lartbial 
Larthìs Filins , ma soggiunse, che più atten- 
te riflessioni facendo sul vero fonte del pri- 
' njo Umbrico-Etrnsco , ha trovato, che le fìna- 
' li di Larusalpily Arttthel, Lartbialy sono tuct' 

I altro, che segnacasi : Debbo ( ci prosegue ) 
questa notizia a Davies, Leibnitz, ed all' ano- 
* ni ino Autore del Dizionario Inglese, e IValH- 
co, i quali insegnando, che hil nel Wallico,' 
’ dialetto del Gallico antico , vale prole s , sobo- . 
les , semen, progenies, e che questo hil nei 
vocaboli composti qualche volta gettando da 
se r aspirazione diventa il, vengono insieme 
ad insegnare, che Larns-Alp-il , traducendo 
parola. per parola vale Larii Alpii Filius, e~ 
la dottrina . di questa finale de* patronimici 

d dee 
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dee applicarsi anche alle altre due^ essenit 
probabilissime , che cl , al , nel caso nostro mn 
Steno ^ che il, mutata la vocale ^ che è acci- 
dente frequentissimo tu tutte le lingue ec. T ri- 
scrissi fin qui dal B ar detti ^ ma senza impe- 
gno. Laonde, se nelle sue riflessioni alcuno 
▼i obiettasse troppo acume , o qualche sti- 
racchiatura, me ne resterò ( e tanto basta ) 
colla Teorìa delle Gualfondiane ^ avvaloran- 
do la paragoge tf/, ef <7, dei nomi proprj 
Etruschi^ con gli esempi ragionati della Lin- 
gua Latina , che è un dialetto laterale assai 
più maneggevole del Wallico^ o del Gallico. 
antico. E sulla voce Larthiaf non altro. 

Num. Xil. : iMflqvovDjiqi PRECVTHV- 
RAMI. Sembra da interpungersi PRECV; 
THVRAMl: Così abbiansi due nomi. In 
Colonnetta del Museo Borgia., è scolpito 
,MV)aqi cioè PRIìCVM, fra gli altri no- 
^ mi di persona defonta. Laonde qui è là tra- 
durrei PRECI VS, o PRAECONIVS. 

Num. la. Quanto al IHVRAMl, co- 
me che in Lapide presso di me vedovqvy.M. 
cioè Marcus Turius ec. così quel THVRA- 
Ml nell’ Inscrizione di San Manno , a me pa- 
re 
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re ristesso nome virile un poco allungato» 
e perciò o TV^RRANlVS, o in foggia con- 
simile. DzW Etrusco traducendosi in Latino y 
il TH si riduce qualche volta in T . Lettere 
Gualf. pag. CLXl^IL Del resto, anco in /?#- 
ma si usò l’istesso nome, forse adottatovi 
àiìV Etraria y come tanti altri. Per esempio; 
Un tale Cajus TurraniuSy Prefetto deU’An-* 
nona, fu tra i primi, che giurassero fedeltà, 
a Tiberio Cesare {Tacit. Lib. /. Anr.al. ). 
Dell’ istesso, c di altri Turrani fa pur men- 
zione Giusto Lipsio nei Commentar) al passo 
di Tacito precitato. 

Vers. IL 

Num. XIII. 13. (i) LAR- 

TIALISVLE. 

d à Qui 


f 

(t) Nel Saggio di Lingus Etr. Ttm. II. pag. 514. 
vede*! cosi ; 

3^21 . >mi . oq/iv 

Ma non così veddi , e copiai sali' Originale , dove lA , 
come qaì riporto , tutto anitamente , e fenta inter' 
razione ; 

:3V3IIVAl09Ay 

/ Nell’ 
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Qaì è pure uri tutto insieme di più no- 
mi . L.’ interpungere questa istessa totalità, 
e dividerla sarebbe forse cosa arbitraria* 
Può essere, verbigrazia LaRTIA LlSv/LE. 
Fra i possibili, se ciò si adotti, non repu- 
gnerà spiegarsi Lartia lÀvilla . Vuole il big. 
Abate Lanzi ^ che anco dagli Etruschi s\ aves- 
sero i nomi diminutivi . Sagg. ec. Tom. I.pag. 
340. Tuttavia può variarsi la divisione con- 
getturale, dell’ aggruppato Liirthia/isu/e . Pro- 
pongo LaRTHI ALISVLE. Supplendoalcu- 
nc lettere quiescenti nella voce ALlSVLE, 
risulterebbe A LISA VILE. Nei tagli Etrus- 
chi s’incontra più volte flzufl cioè ALISA 
che penso denotare Halaesus^ e non altri- 
menti. (.^sseW Alisule supplito conte sopra, 
opinativamente sia un diminutivo, e così 
Halaesiohts y ovvero Halaeshtus . Circa il si- 
gnificato della voce ALISA , domando scu- 
sa nell’ aIlonranar»ui da quel che giudicò il 
Passeri y c modernamente il Signor Lanzi 

. prc- i 


Nell’ istessa guisa riportarono, tatto insieme, anco il 
datti , e il Bonarruati , e il Maffeìy e il Cori, e il j 
Pattfrì, e V Amaduzzi . 
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precitato. Replico denotarsi con essa voce 
I non altro, che un nome proprio maschile. 
I Vi è in corrispondenza il uomtHalaesus dei 
Lathìt. Anco il perspicace Dottor Lami spi6- 
I gò nelle Gualfondiatic detta voce in tal gui- 
! sa. Ninna ragione addusse, 
i Or io soggiungo, che Halaesus^ per 

j nome d’ uomo è in Virgilio Aeneid. VII. 724. 
» e X. 352. 411. e 4(24. Di più, che nel 
I si , riferendosi la Genealogia dei figli di Noèf 
j si trova ( Cap. X. vers. 4. ) un figlio di '/a- 
I va»^ e nipote à\ Jafet per nome Elisa. Nell* 
( Ebraico sta ELISCIAH. Ecco perciò 
t la prima epoca di Alisa presso gli Etruschi; 
I quindi Halaesus dei Latini. 

} Num. XIV. CESTNAL. Que- 

I sta voce importa secondo me Cestii Filius . 
i In umetta di Chiusi, riferita nel Museo 

: £tr. Tom. I. Tab. CXCl si legge : 

SEI . ARRI . CESTES 

l • • 

Cioè: 

Sextus . Arrius . Cestius 

Dal 
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Dal Passeri de Ncminibus Etruscor. si 
pone in serie la Famìglia CESTI A. Ei ripor* 
ta inoltre la seguente Epigrafe in Cippo 
rotondo, scolpito a foggia di Ara. 

MARCAS ENTIES CHESTES 
Che spiega: 

Ego Marcus Enùi Cestii 

Non so donde cavi quell'io, e quei 
dae genitivi. Spiegherei piuttosto Marcus 
Entius Cestius . 

, li Signor Abate Lanzi pubblicò un’altra 
Inscrizione ( tra le Funebri ) di urna Peru- 
gina a San Galgano^ che termina Miaa? 

o sia CESTN Traduce CESTI... c sog- 

giunge, lasciar tal voce ambigua, che dove- 
va essere Cestiate o Cestiesa . lo darei la pre- 
ferenza a Cestial ; anzi averei sciolto CEST- 
NAL, come sta per 1* intiero nella Lapide 
di San Manno, 

L* istesso Signor Lanzi trascrisse anco- 
ra il Racconto di Appiano Alessandrino Lib. 
V. che volendo Augusto dare il sacco a Pe- 
rugia t un tal Cestio di mente non sana die- 
de 
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de alla propria Casa il fuoco , e vi si gettb 
dentro, e perciò accadde, che vemis tofs 
Urbe flammam dìspergentibus ^ cremata sunt 
omnia , Vam Vulcani excepto . 

Questa sventura è tanto nota ai Perugia 
che oltre i loro Istorici, anco il Poeta 
Caporali y nella Vita di Mecenate ( Part. 
VII. ) fece menzione di quel Cestioj e di 
queir incendio ec. ’ 

Ma perchè non bruciò anco il Tempio 
di Vulcano? Perchè era fuori di Città , se- 
condo il Rituale degli Etruschi ^ allegato da 
Vitruvio Uh. I. Cap. VII. Il Signor Baldassar- 
re Orsini ha pubblicata nell’anno 179^. una 
Dissertazione molto erudita sopra I antico 
Tempio di Sant* Angelo situato vicino alla Por* 
ta di Perugia . Egli c di parere , che ivi fosse 
nella sua origine il Tempio di Vulcano pre- 
detto . 

Del resto, la Gente CESTI A fu pure 
in Roma. Se da Perugia trasmigratavi, altri 
Jo decida volendo. Non è inverosimile. Un 
Cajo Cestio è notato in Roma suddetta nella 
famosa Piramide tuttora esistente, illustrata 
dal Falconieri. Dall* Inscrizione Sepolcrale 

ver- 
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Terrebbe il ticchio d’ illazionare , che anco 
quel colui stato fosse un matto glorioso. Ma 
per buona sorte non fece la seconda di cam- 
bio, dando fuoco alla Città Eterna. 

Num. XV. CLE-NARAML. 

Tal voce mi pare separabile, e da interpun- 
eersi così: CLEN A RAME . Quel CLEN 
è dell-istcsso valore, c significato, che la 
voce CLE del Vers. /. Num. Vili, cd il pa- 
riforme CLEN sul Putto Corazzi. Pur qui 
> adunque traduco Cliens . Allorché ad una 
voce Eti^ftsca ignota si dà spiegazione vero- 
simile, e che non repugna in più luoghi, an- 
zi quadra, e va di sesto, anco in diversi 
Monumenti , la verosimiglianza ricrescerà 
inagggiormente . Così la penso. Sul CLE del 
Num. Vili, accennai con brevità, che la vo- 
ce Cliens è dal verbo Colere^ quasi coHens y 
vel coleus ec. Mi espressi , bastare il Calepi- 
no per saperlo. Così è. Nondimeno soggiun- 
gerò adesso, che nel caso nostro presceglier 
si deve quel significato dell’istessa voce Co- 
lere ( ed è il precipuo ), che imporra, ve- 
nerari y adorare. Quello'in cui CICERONE 
disse , in Deorum immortalitim numero vene- 
rando s y 
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randos , et colendos putatis . ( De Leg. Agrar. 
pi. ) E CESARE, Deum maxime Aìeratrium 
eolunt. {De Bell.Gall.VJ. 6 ^.)\Là OVIDIO, 
Ut Deus accedat Coeloy Templisquc colatur . 
( AÌetamorph. XF. 164. ) E VIRGILIO, Nu- 
mina sola colant ( Georg, I. 30. ) , e Templum 
miro , quod bonore colebat . ( Aeneid. IV. 458. ) 
E T A elio, blibil Deorum bonari bus reli~ 
etnm ^ qiium se Templis ^ et effìgie Numinum ^ 
per F lamine s , et Sacerdotes coli vellet . ( Lib. 
/. Annal. ) Farla di Livia, Replico, che in 
questo senso medesimo intender si deve il 
verbo donde procede V Etrusca voce CLE, 
ovvero CLEN, delle Anticaglie, che si di- 
scutono, e così ancora i nostri Cliente s ^ o 
Colientes ^ o Colente s^ in esse nominati. 

Num. XV. ARAML . L* ul- 

tima Lettera di questa voce Etrusca mi 
parve sull’ autografo un v» onde così la 
trascrissi , e leggo come sopra . Ad al- 
tri sembrò un 1 , forse non avvertendo 
1 ’ asticciola da basso. Quando anco detta 
lettera sia un | , e leggasi AB A MI , quel 
prolungamento non mi rimuove dall’ opina- 
re , che tal voce sdrucciolò forse dall’ Ebrai- 

co 
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f# ARAN, luogo <i//o, eccelsa^ elevata ^ 
Questa sembra la più vera etimologia delT 
Ara dei Latini ( Passeri Leti. Romagl. X, 
fag. 330. ). laonde spiegherò T ARaML 
suddetto ARAM. Tanto più, che segue 
immediatamente, ET PHaNV. Di qual fi- 
gura , e come ancora costruita fosse un* Ara 
Etrusca Cortonese mi è notissimo; tenendo 
presso di me uno di questi Monumenti ori- 
ginale (1). Ma se l’Àra del Tempietto Pe^ 

rugirto 


(1) Questo egregio Monumento P ho ancori i!- 
lastrato , e pubblicato. Ved. il Tom. IX. dei Saggi 
di Dissertazioni dell' Ateadestsia Etmsta di Cortona, 
atampato in Firenze l* An. 1791. Il primo Saggio in- 
aerìto in detto Volume è con questo Titolo s Dit- 
tertazione I. i sia Diatriba Epistolare , sopra nn Ara 
Etrnsca, ton Inscrizione , finora inedita, ed indirizza- 
fa a Sna Eccellenza il Sig. Senatore Marchese Grego- 
rio F. M. Casali, Bentivoglio Faleotti , dall' Antore 
della medesima, cioi dal Sig. Avvocato Lodovico Col- 
tellini, ~ Ho apposto questa Nota, per comprovare 
1 * uso dell’ Are prelTo gli Etrasthi , e la Voce ARAML, 
nell’ Inscrizione di S. Manno, secondo il parer mio -, 
c non già per borioso fine di rimettere in vista qaeU* 
Oposcoletto, qualunque siasi . 
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rttgtno fosse o no sol gusto della mia pre* 
detta, non può accertarsi. 

Le Are Idolatriche si trovano ricordate 
nella Cananèa prima, che il Popolo Ebreo 
la conquistasse. Nel previo Comandamento 
fattogli da Iddio medesimo sta in lettera nel 
Sacro Testo originale.* Sed et Aras eorum 
( dei Cananei ec. ) dirne ti s , et Statnas eorum 
eonfriugetis , et Lucos eorum succidetis ;i( Exod. 
Gap. XXXIV. vers. 13O. 

L* epoca perciò è antichissima , e gli 
Etruschi apprender poterono da quelle Con* 
trade, anco il Rito, o Costume suddetto. 

Ma r Are , o Altari eretti al vero Dio 
sono di una vetustà più remota. Cum Sacru 
fidi cultus cum Mundo ipso incaeperit, AU 
tarium ritum^ nihilo Mundo recentioremfuis» 
se constai. In tal guisa si espresse il Calmet 
nel Dizionario Biblico Verh. ARA. 

Nell’ Ordine Divino agli Ebrei contro 
la Cananèa si riuniscono Are^ Statue y e Bo^ 
schiy come udimmo. In San Manno sussiste 
adesso unicamente il Fano, o Tempietto. 
Che pur vi fosse 1* Ara, dall’ voce 
ARAML , lo deduco. £’ verosimile , che vi 

fosse 
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fosse ancora il Simulacro del Nume. Chi sa, 
che forse dal zelo dei primitivi Cristiani ab- 
battuto , ed infranto non giaccia tuttora sot- 
to il terreno, dal quale orl’bdicola, a qual- 
che elevatezza si occupa, e riempie.? Esorto 
chi può a tentarci uno scavo. 

Num. XVI. 03 ETH, o sia ET. La 
particola congiuntiva si trova non solo nella 
Tav. Ili, Etignh'nia^ come avvertì il Signor 
Abate Lanzi nell’ Indice dei Vocaboli di esse 
Lamine, ma trovasi ancora nella Tav.I. vers. 
19. e nella Tav. II. vers. 5. Più notabile è, 
che ristessa particola ,43 ET pur si trovi 
anco nelle altre Tavole, che sono in carat- 
teri Etruschi^ cioè: nella Tav. VI. vers. 20. 
Nella Tav. IX. vers. 6. 8. 13. 19. 20. 21. 
Nella Tav. X. vers. i. 9. 13. 15. 17. E nella 
Tav. XII. vers. 7. 12. Da me citandosi, co- 
me sopra, vien seguitata la divisione di es- 
se Tavole fatta dal Prfjjer/. A fronte di tut- 
ti questi esempi , non saprei , perchè il Sig. 
Lanzi suddetto, nel Tom. I. pag. 399. della 
Congiunzione, grammaticalmente trattando, 
scrivesse; Poche Congiunzioni par mi ricono- 
scere in queste Tavole . 

Num. 
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Num. XVII. VMflg PHANV. Nella Let- 
tera air Amico Fiomitino riportata qui ad-^ 
dietro, esposi, che dall’attenta inspezionc 
oculare mi era indotto a persuadermi, che 
r Edifìzio di San Manno fosse già un Tem-- 
privato, c non un Sepolcro , come giu- 
dicò il Gori. E siccome da quell’ Antiqua- 
rio citato crasi in suo favore un passo di 
Cicerone y fu ancora da me preso in esame det- 
to passo. Io dimostrai ad evidenza, non sus- 
sistere, che da Marco Tullio si chiamasse 
Fanum il Sepolcro, e che perciò neppiir sus- 
sisteva ; Sepulcra .. . . a Latinis Pana adpella- 
ta fuìsse ; come scritto aveva il Gori preci- 
tato. Conclusi: Va anca*‘a irreparabilmente 
a terra la Traduzione data dal medesimo y 
deir enunciata Etrusca parola: Viceversa di- 
mostrai pur da quel passo di Cicerone rile- 
varsi, che Fanum y anzi che un Sepolcro, 
significava un Tempio. 

Or sull’istessa voce PHANV di San_ 
Manno ripeto la spiegazione predetta; che • 
importa cioè Tempietto y Delubro, Edicola, 
o simil cosa. Aggiungo. Dissi già Tempiet- 
to privato . Nel discutere coll’ attuale specia- 
lità 
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lira r Inscrizione, correggo quell’ epiteto di 
frivato^ c lo ritratto. L’Edicola, o Tem- 
pietto poteva esser pubblic»^ e verosimilmen- 
te lo era . Che non sia grande, anzi che 
sia piccolo, non osta. Così erano gli anti- 
chissimi . Odasi il Bonarruoti ad Danpster. 
§. XXXVII. pag. 77. Porro non tnirandnm 
Tempia., Tab. XXV. ( corrige XXVI. ), et 
Tab. XXVIII. et Tab. XXXII. angusta esse^ 
et exigua^ et prò fattone magnitudini s Sta~ 
tuartim , parum alta ; priscis enim tempori- 
bus ^ cum saepe saepius Simnlacra in pro- 
fatulo statuerentur ^ a principio Tempia par- 
va , et angusta , et quae ad e a tegenda , et 
ab injuriis tempestatum tantum tutanda suf- 
ficerent , constituebant . 

Dei Tempi, presso gli Etruschi sappia- 
mo non poco da Vitruvio Lib. IV. Gap. VII, 
che ha per titolo: De Tuscanis rationibus 
Aedium Sacrarum. 

Pur qualche cosa ne possiamo sapere, 
osservando le Figure di alcuni -Tempj, o 
Edicole, o Tempietti Etruschi ^ cioè quelle 
appunto riportate qui sopra. 

Si 
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Si aggiungano i Disegni ancora di altri 
Tempietti pubblicati nel Tom. I. del Museo 
Etrusco Tab. CXXX. CLXX. e CLXXIIT. 
Così pure nel Tom. III. Clas. III. Tab. XXII. 

Qualche altra cosa può apprendersi 
circa i Tempi Etruschi dalla Dissertazione 
de Aedificiis pubi. Etruscorum , inserita in 
detto Tom. III. 

il Dempstero precedentemente avverti 
pur egli qualche cosa de Templis Etruscor. 
nel Lib. III. Gap. X. dell’ Etruria Eegale , 
Ivi appunto dal Bonatruoti s’inserirono le 
Tavole che poco fa indicai, cioè la XXVI. 
la XXVIII. e la XXXIII. Aggiungasi la 
Tav. XXX. nelle quali tutte , Delubri , o 
Edicole degli Etruschi si rappresentano. 

L* Adami nella Storia di Volseno pub- 
blicò in due Tavole la Veduta esteriore , 
ed interiore dei Vestigi del Tempio della 
Dea Norzia ; Etrusco indubitatamente. 

Può vedersi V Icnografìa , e l’ Ortogra- 
fia di altro Tempio Italico antichissimo , 
presso Monsignor Ciampini^ Veter. Monum, 
Part. I. Tab. I. Num. i. a. 
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In Todi esiste per anco un Vestigio 
di Fabbrica Etnisca, che diccsi fosse il l em- 
pio di Marte, La vidi già, e l’ammirai, c 
ne tolsi il disegno. 

Relativamente a quel Cap. VII. Lìh. IV. 
di Vitruvio , hanno pur trattato dei Tempj- 
antichi Toscani, \' Alberti, il Serlìo, lo Sca- 
mozzi , il Palladio ec. e nell’era nostra il 
Marchese Galiani dì Napoli, volgarizzando, 
cd illustrando tutto Vitruvio istesso. 

Un Antiquario, che riunisca le nozio- 
ni precitate, e che sappia l’arte di combi- 
nare, non affetterebbe lo sproloquio, che si 
legge nel Saggio dì L. E. pag. 516. ivi ; £ che 
sappiamo noi delle varie forme , che allora cb- 
bono i Fani , / Delubri , /' Edicole , in Etruria ? 

Quando visitai 1 ’ Edilizio di San Man- 
no, vi notai, che non si accordava con i Se- 
polcri Etruschi, da me veduti. Che quei 
vuoti arenati non erano loculamenta , com^ 
parve al Gor/', ma porre, o ingressi. Mi sov!- 
venne la Cella dei Tempi Etruschi Vitru- 
viani. Nella grande Inscrizione mi fissò la 
voce PII.ANV, che sapeva importare Delu- 
bro, Edicola, e non Sepolcro. Per queste ra- 

. gioni , 
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gionì, ed altre, scrissi all’ Amico Fiorentino ^ 
quel che scrissi . 

L’altrui pirronismo non curando, ho 
voluto piuttosto instruirmi ulteriormente. 
Perciò, mentre adesso riprender n)i fu duo- 
po in esame V Inscrizione di San Manno per 
gettare in carta queste mie nuove Congettu- 
re, piacquemi fare suH’Edifizio alcuni Que- 
siti. Consultai perciò un Maestro di Belle 
Arti, un Professore in specie di Architettu- 
ra, un Valentuomo, che possiede le Teorìe 
sublimi per eccellenza: il Signor Baldassar- 
re Orsini di Perugia . 

Lo pregai di alcuni riscontri sull’ Edi- 
lizio prelato. Quanto alla figura, e misura 
del datti Lib. V. pag. 154. Quanto alla Cel- 
la maggiore, e minori di Vitruvio nel Tem- 
pio Toscano y indicando perciò il Galianiy 
Tav. Vili. Fig. I. Leti. Ay ed aa . Quanto ai 
due vuoti in oggi ripieni, deU’Edifizo istes- 
so di San Manno y che io credeva non Loculi 
sepolcrali, ma Porte. Quanto finalmente a 
vedersi se detti vuoti pot^esscro essere per 
egresso in Celle minori esistendo, o per qua- 
lunque altro comodo, ed uso del Tempierto. 

e Questo 


I 


Digitized by Google 



/ 


X )( 


Questo' c r epilogo dei miei Quesiti al 
Signore Orsini: Tanto dotto quanto cortese , 
mi diede risposta , che mi giunse in Posta 
dei i6. Luglio 1795. 

lo stimo pregio dell’ Opera, qui tras- 
criverla, convenendo sostanzialmente nell' 
idea da me preconcetta di luogo sacro ec. 

„ Nel riscontrare ( così il Signore Orsini 
>5 ( la pianta dell’ Edilizio Etrusco sotterraneo 
„ dì San Marino^ descritto dal C/t/r/i, laqua- 
^ le si fa da lui quadrilunga , cfi esattamen- 
,, tedi proporzione dupla; cioè piedi venti, 
y, e larga dieci; io ho trovato nel misurar- 
^ la che feci con qualche diligenza, che non 
„ è cosi per l’appunto; perche c lunga pal- 
„ mi 34. Romani di Architetto, ed è larga 
,, palmi 18. |, che secondo il datti non 
dovrebbe essere più di palmi 17.. Oltre 
j, di che , ragguagliando il piede Perugino 
y col palmo Romano, stando questo a quel- 
y, lo, come 990. al 1620, trovo che l’assc- 
jp gnata misura di piedi 20. non corrisponde 
5, coi palmi 34. da me misurati; poiché non 
„ sarebbe più di palmi 32. . Ben' è vero , 

„ che 
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ff che la misura di 34. di lunghezza, e i8.| 
„ di larghezza si può dire prossimamente 
„ dupla . Di cotesra proporzione si vollero 
dai Greci fare i Tempii ( Vitr. Lib. IK C. 
„ /K ), ed i Romani ne usarono per i Tri- 
„ c/inj ( Fiir. Lib. VI. C. V. ) 

„ Quanto poi spetta alla Cella Vitrit- 
„ viaud del Tempio Toscano., ella si sta in 
„ ragione di 3. a 2. che dinominano i Geo- 
,, metri sesquialtera . Le Celle minori , che 
^ le sono a lati , corrispondono con la lar- 
^ ghezza di quella, come il 3. vi sta al 4. 
^ Ma dei loro ingressi, nulla dicendosene 
^ da Vttruvioy ed essendo srati delincati dall’ 
^ arbitrio delTlnterpetre, che ninna misura 
yf ne dà , non si potranno mai confrontare coi 
yf due vuoti ^ da destra, e da sinistra del sot- 
,, terraneo di San Manno., i quali sono lar- 
^ ghi , ciascuno palnìi 8. ed entrano in den- 
„ tro per parecchi palmi col loro muro, e 
yf colla medesima larghezza. La proporzio- 
„ ne era comune agli Atrii {Vitr. 

L. VI. C. IV, ), ed anche al Foro dei Ro~ 
yy mani ( Vitr. L. V. C. I. ). 

e a „ Tor- 
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„ Tornando al Sotterraneo di 5’//;; Man- 
„ «<7, ha l’ingresso nella parte media di sua 
„ larghezza, in quella facciata, che guarda 
„ all’Oriente, largo palmi 6. ed in altez- 
fy za sorpassa più di due palmi il sesto della 
yy volta, che è costruita a botte, e scmicir- 
,, colare, e sotto l’imposta vengono a bacia- 
yy re gli archivolti dei due accennati vuoti ^ 
yy ed immediatamente sopra quello, che è 
„ dalla parte del Nord, si legge la celebra- 
,, ta Inscrizione Etrusca, la quale si distcn- 
yy de da 24. palmi , e le sue Lettere su;io al- 
„ te once 4., o sia un 4 del palmo. Tutti i 
yy pietroni di travertino di cui è con)posta a 
„ secco cotesta fabbrica sono grossi palmi 

I 2 

» • • 7 • 

„ Ho considerato, che se a detti vuoti 
yy arcuati si desse l’altezza di palmi 12., sa* 
,, rebbe una proporzione dicevole per una 
,, fabbrica soda , c senza corniciami . Fissa- 
,, to tal. punto al piano di codesta Cella, 
„ ne sorgerebbe una media armonica per 
„ l’altezza di essa, circa i palmi 24. pro- 
„ porzione ravvisata ne’ Monumenti Egizia- 
„ ni ( Disscn. ddP Architett. Egiz. N. XFI. 

» 
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» *53- *786. ) dai quali ebbero 

„ la norma le fabbriche Etruscbe (i). 

„ Nell’idea, che l’Edifizio di S. Mai> 
,, no sia stato un Tempio Etrmeo^ bisogna 
„ credere, che i detti vuoti laterali fossero 
,, gl’ingressi del Tempio; Siccome se ne ha 
„ un’idea nel Tempietto del Fiume Clìtun- 
„ no ( Palladio Archit. L.Jl^.C. XXV, ). Al- 
„ lora il presente ingresso dovrebbe essere 
„ stato un luogo appartato per le funzioni 

„ dei 


(0 Questo asserto non corrisponde all’ opinione, 
che gli Etrmschi apprendessero par l’ Architettara dai 
Greci ; e che non Etruscbe , ma Grecie sieno certe 
insigni Fabbriche tuttora superstiti. Contro quell’opi- 
nione ricorda benissimo il Sig. Orsini , che dai Mo- 
numenti Efizisni ebbero norma V Etruscbe Fabbriche. ^ 
Aggiungasi : Che l’ebbero 'pur le Greche. Il vero Di- 
segno del famoso Tempio di Giuntne in Sumo , tra- 
smessomi in dono spontaneo dai Sig. Cav. Robert» 
sf Aiuslie . quando era Ambasciatore Brittaaico in Ce- 
itantino^li , ne è riprova. Dissi il vero, essendo idea- 
le , e gratuito il pubblicato da certi Viaggiatori Fra»- 
ceù. Tuttavia, sopra di esso, ed altrettali, pure 
d' ide* , e grattiti fu contato , e fì conta da qualche 
Architetto Sistematico , Grecista , d’ Italia . 
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„ dei Sacrifìzj, c formato così elevato a bel- 
„ la posta pel commodo d’ introdurvi le co- 
„ se adatte all’ uopo del Tempio. Queste 
„ proporzioni così lunghe, e di genio tetro, 
„ facevano quell’impostura, che coltivava 
„ la pietà dei volgari. Quivi doveva essere 
„ alluogata 1’ Ara , perchè chi sagrifìcava 
„ guardasse all’Oriente ( Fitr. Lib. IF. C. F. 
,, e C. FUI. ). Non costerebbe gran pena 
„ lo scavare il terreno alla profondità di cir- 
,, ca palmi 8. peq accertarsi del piano della 
„ Cella . 

„ Soggiungerò, che i detti vuoti arcua- 
„ ti sono più larghi del presente ingresso 
i, medio, che termina in piano, ed è più 
„ angusto circa due palmi . Potrebbero giu- 
„ dicarsi per ingressi , e quando che no , per 
,, luoghi distinti. Nell* ipotesi del Tempio, 
„ qui esser poteva il Simulacro, dovendosi 
,, volgere colla faccia all’ Occidente . L’ an- 
,, tico muro da questo lato è smantellato, 
„ c quanto vi è fabbricato è un moderno 
„ raffazonamento. Si ha però evidenza, che 
„ i suddetti vuoti laterali occupassero il 
„ mezzo delle respettive facciate. Nel ri- 

. „ manente , 
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,, manente , non saprei indovinare di van- 

„ tafigio. „ _ 

La cortesia del Signore Orsini favoren- 
domi le notizie prefatc m’ incoraggi a ri- 
chiederlo ancora , che giacché il Disegno 
presso il Cìattì è poco istruttivo , e quello 
presso il Cori confonde anzi che no , si de- 
gnasse mandarmi un podi schizzo, onde uno 
potesse mettersi a più distinta portata dell* 
occorrente; Una Pianta, che dimostrasse, 
in specie, V Edilizio, con i due vuoti ar- 
cuati^ c coir Ingresso tuttora superstite, c 
r Inscrizione in sito . 

Dall’umanissimo Professore ottenni pur 
quanto sopra, e ne fo parte a chi leggerà 
questi miei Fogli, dandogli annessa l’istes- 
sa Pianta, ed una Sezione dell’ Edilizio di ‘ 
San Manno ^ tali quali il Signore Orsini l’ese- 
guì, c me le trasmesse, corredato avendo 
egli stesso detta Piantai e detta Sezione di 
alcune Note, che pur tali quali riferisco . Ved. 
JaTav. I. e Tav IL in fine di quest’ Opuscolo . 

Convenendo poi col Signore Orsini in 
tutto il resto, lo supplico a permettermi di 
opinare in altra guisa , quanto alla Facciata 

prin- 
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prifjcipjh , ed alla situazione dell’ Idolo , e 
deir Ara . 

Addurrò ( quantunque pieno di stima ) 
le ragioni, per le quali non ostante il Testo 
Vitruviavo ( lib. IK Cap. V. ed Vili. ) da 
lui citato, inclinerei a capovoltare detta Fac- 
ciata, cioè a supporla nel muro, in Pianta 
A 13, sicché risguardassc V Oriente. Ed a 
trasferire ancora il sito del Nume, o sia il 
Incgo dell' Ara y e del Simulacro presso l’al- 
tro nutro, in detta pianta D C, sicché fos- 
sero pur voltati ad Oriente l’una, e l’altro. 

Sottopongo al giudizio deU’istcsso Sig. 
Baldassarre prestantissimo le ragioni prein- 
dicate, che furono, c sono le seguenti. 

E’ tanto noto, che nulla più, gli Etrns~ 
chi aver molti, c diversi Riti adottato da- 
gli Egiziani . Precisa , ed ampia serie di 
esempi fu da me riunita, su tal proposito, 
e ne farò uso in altro Argomento. 

Sappiamo per testimonianza di più Sto- 
rici, che i Tempi degli Egizj avevano per 
lo più, le Porte ad Oriente., c perciò il 
Santuario ad Occidente. Il Portico di Vul- 
cano costruito da /Isichi Re di Egitto riguar- 
dava 
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dava ad oritìitem solem ( Erodoto Lib. IL C. 
136. ). Verso ristessa parte del Ciclo era 
la Porta del Tempio di Memfiy Opera del 
Ile Samtnetìco . ( Diodoro Sic. Lib. I. Part. 
IL Ctip. 2.') LTstesso Rito essersi osserva- 
to in diversi Tempj antichi, s’ impara da 
Porfirio ( De Antro Nympbar. ) , e da altri 
Autori, presso lo Spencèroy de Legib.Pitual. 
Lib. III. Gap. a. Dissert. EI. a talché in es- 
si Tempj, entrandosi dalla parte Orientale y 
chi orava nei medesimi, spectabat Occiden- 
tem. Anco il famoso Tempio della Dea 
Siria in Jerapoliy che si annoverò tra i pri- 
mari, era colla facciata ad Orientalem pia- 
gavi y c così essendo, come afferma Lucia- 
no y nell’ Operetta de Oea Syr ; la conseguen- 
za , per lo restante , viene da per se . 

Tal costume, o Rito antichissimo va- 
riò in appresso, e cangiossi diametralmen- 
te, come si apprende da Igino Liberto di 
Augusto. Antiqui Architectì ( così egli ) /« 
Occidentem Tempia spedare ree te scripse- 
runt y postea placuit omnem Religionein eo 
convertere y ex qua parte Coeli Terra illu- 
minaretur: ( De Agror. Limit.constit. L.I. )• 

Ridu- 
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Ridacendosi l’ingresso nel Tempio ver- 
so V Oriente i ne segue, che il Simulacro 
del Nume posto da capo, o sia nella Cel- 
la risguardi ad vesperthtam Coeli regionem , 
come dice Vitruvio^ con quel che segue, 
cioè; Uti qui adierint ad Aram immolante s ^ 
aut Sagri^ia facientes spectent ad partem 
Coeli Orienti s y et Simttlacrum y qiiod erit y in 

Aede ipsaque Simttlacra vìdeantur ex 

Oriente ( così nel Vitruvio di F. Giocondo , 
e piu mi aggrada, che V exorentia di mo- 
derna Ediz. ) contueri supplicantes y et sa- 
crifirantes ec. Lib. IV. Cap. 5. (i). 

Chi 


(i) Anco i Tempi Crìstiéni , da principio , 
era solito, che si voltassero ad Orienttm. L* avver- 
tì, con Autorità Classiche, il Sirmond» , in una Nota 
a Sidonii Apollinare , Lib. II. Epist. io., pag. 32. No- 
tò pure così = Quod si quid interpellaret , Altare sal- 
tem eo dirigebant ; quo sita Romae plurima visuntur . ac 
II passo di Sidonio è in termini . Ragguagliando un’ 
Amico suo di nuova Chiesa eretta in Lioue , gli scri- 
ve , traile altre particolarità s. 

Aedes celta nitet nec in sìnistrum 
Aut iextrum trabìtur , sed Aree frontìt 
Ortum protpieit aequinoffialem, 

I Crl- 
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Chi furono gli antichi Architetti, qui 
irete scrìpserunt ec. indicati da Igino ?. A 
qual epoca può ridursi il postea plactiit del 
medesimo? Io non lo so. Chi lo sapesse, 
me lo dica. Erìt mihi magnus Apollo. 

Ma non ostante V essersi al bujo di quan- 
to sopra , parmi chiaro abbastanza , quel che 
soggiunger mi giova, cioè. 

1 Fabbricatori dell’ Edilizio Etrusco di 
San Manno furono Etruschi senza dubbio. 
Non obbligati perciò a quel postea placuìt 
ài Igino. Così nemmeno alla Regola di Vi- 
truvio^ che da quel placito posteriore la 
dedusse. 

L’Architetto Etrusco di San Manno o 
ignorando, o non curando esso placito, e 
forse anco quell’epoca precedendo, unifor- 
mar si potè in detta Fabbrica ai Maestri 
dell’arte più vetusti (quindi posti in oblio), 
Maestri , qui recte scripserunt . 

Anco senza di ciò, seguitar potè le 
regole, cd il costume di Egitto ^ come in 

tanti 


I Crinìani d’ Oriente hanno ritenuto tal’ UlO vetistii* 
«imo fra gli Oaidtutalì -, sì, e nò. 
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tanti altri riscontri sacri, e profani, i di 
lui Connazionali lo seguitarono. Potò ave- 
re in vista gli esempj famosi , ed illustri di 
quei Tcmpj da me citati qui addietro. 

Laonde può sussistere , che anco il 
Tempietto di San Manno risgnardassc colla 
Facciata, e Porta V Oriente . Che il Simula- 
cro del Nume collocato fosse in faccia dell’' 
Oriente medesimo, dall’altra parte, e ver- 
so il muro segnato in Pianta Lettera D C. 

E che perciò chi supplicava, e sacrificava 
( o dentro, o fuori della Cella, che ciò si 
effettuasse ) venisse a riguardare la parte 
Occidentale ^ e non altrimenti. 

Ma cui honoy mi domanderà taluno, la 
vorresti così.? Rispondo. 

Primo. In grazia di un poco di amor 
proprio . Quando visitai San Manno , così 
mi parve a colpo d’occhio. 

Secondo. Per iscansare quei due quasi 
postulati, o supposti, cioè, che il vuoto 
in detta Pianta G H servisse d’ingresso in 
un Larario, o Sagrestia, della quale nessun 
vestigio apparisce. E che nell’altro muro 
O C vi fosse un'apertura, o sia una quarta 

Porta 1 
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Porta sì per dar luce, che per mostrare il 
prospetto interno del Tempio, di che pur 
non apparisce vestigio, e nemmeno apparir 
può. Mentre, come anco dal Signore Orsini 
fu osservato, quel muro è un rall'azzona men- 
to dei secoli bassi . 

Terzo. Perche stando la cosa qual bra- 
merei , e qual proposi ricrescerebbe di pregio 
1 Edilìzio di San Alannoy c sussisterebbe un 
Tempietto Etrusco nella sua totalità, senza 
bisogno di questuar l’altrui compiacenza, 
onde postulati, e supposti ci si accordino. 

Per i motivi suddetti, benché le auto- 
rità, e le ragioni, che addussi bastar possi- 
no a respettiva esigenza, voglio incontrare 
davvantaggio la Regola Vitruvìana\ e ciò 
tx abundantì . 

11 Tempietto di San Manno era dedica- 
to alla Dea L*\VTNA, o sia alla Luna ^ 
come rilevai dalla maestosa Epigrafe, e dal- 
le voci Etrusche , Nuin VILI, e Nuin. XFIII. 
V'edasi la spiegazione che diedi ad esse voci. 

Ma i Tempi '*■ quella Dea, cioè alla 
Luna consecrati , erano in situazione tutta 
opposta alla Regola di v/ 0 . In essila 

Fac- 
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Facciata riguardava V Oriente \ onde chi ora- 
va, o sacrificava dirigcvasi all’ Ocr/Wfw/e . Di 
tal verità sussiste per anco in ^oma isressa 
una prova incavillabìle nei vestigi del Tem- 
pio di essa Lmta^ ad altro del Sole contiguo 
pubblicati dal Palladio Lib. IV. Gap. X. c con 
maggiore esattezza riprodotti nell’ anno scor- 
so 1794. dall’Architetto, o Incisore Signor 
Gìo. li. Cipri ani . 

Dunque non repugna, che anco ( per 
ipotesi ) dai più antichi Architetti prescin- 
dendo, e dai celebri Prototipi Egiziani., chi 
fabbricò il Tempio di San Manno , perchè 
dedicato alla Luna., lo fabbricasse col pro- 
spetto della Porta, e facciata all’ Or;Vw/e, 
sicché chi orava, o sacrificava risguardassc 
r opposta parte del Ciclo , o sia 1’ Occiden- 
te y come nel precitato Tempio all’istessa 
Deità in Poma tuttora si vede, Tempio an- 
cor esso molto antico, dicendosi, che fa- 
cesse erigerlo, insieme coll’ altro al Sole., 
Tizio Tazio Re dei Sabini., c coll’istesso 
Romolo, pur dei Romani. 

Quando Vitruvio registrò quel Canone 
Architettonico, non escluse qualche limi- 
tazione ) 
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tazione, anzi la motivò in lettera prescri- 
vendo il Canone, ma con soggiungere; Si 
nulla ratio impedierìt. Or nel caso di Tem- 
pi alla Ltina^ che presiede alla Notte ^ ra- 
gione micologica, ed anco liturgica, vole- 
va forse, che si preferisse la parte Fesper- 
ùnay c tal ragione poteva essere una di 
quelle , che limitassero il Canone precitato , 
e l’uso, e pratica, chq vi si riferisse. 

Nè osta , che la Porta segn. in Pianta G H 
sia più angusta circa due palmi , dei due vuo- 
ti arcuaci. Questi più larghi servir potevano 
d’ingresso, ed egresso al Popolo. Quell’ al- 
tra Porta di prospetto inoltre a quei di fuo- 
ri, e la proporzione vie più lunguy e di ge- 
nio tetro y come parve al Signore Orsini y ac- 
crescer poteva la devozione, o sia l’ impo- 
stura. Di più la maggiore elevatezza di 
essa Porta la riferirei piuttosto al maggior 
comodo nell’ estrarre il Simulacro, e recar- 
lo fuori nelle pompe di Religione. Gli An- 
tichi pure avevano tal uso sacro, e costu- 
me . Non solo dagli Ehrei si portava in gi- 
ro il Tabernacolo y c Y Arca y ma gl’ Idola- 
tri ancora praticavano l’istcsso, colle Im- 
magini 
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magini dei loro falsi Numi. Appresso il 
Profeta Baruch ( Cap. VI. vers. 3. ) legge- 
si : Videbitis in Baby Ionia Deos aureo's , et 
argenteosy et lapideos y et ligneos in hume- 
ris portavi y ostentantes metum Gentìbus . In 
alcune Congetture nell’ anno 1786. da me 
fatte, cd umiliate all’ in oggi Eminentissi- 
mo Signor Cardinale Stefano Borgia ( REI 
ANTIQ. B. N, ) sopra un’Inscrizione Voh 
scay rintracciai una di quelle Funzioni, qua- 
si pariforme, di recarsi attorno Ferculi, 
con Simulacri di Numi cc. Poco ci vuole 
a ricordarsi della Dea Iside abburattata in 
Tabernacolctto, qua e là dai Sacerdoti del- 
la medesima, giacché Apitlejo descrisse a 
lungo tutta l’Istoria di quelle ribalderìe ( de 
Asino Aureo ), e con graziosissima Para- 
frasi, il nostro Firenzola. 

Neppure osta, che presso 1’ Edilizio di 
San Manno y da Ponente siavi il declive del 
Monte y c pochi passi lungi la Via pubblica 
nella Vallata. Questa Via pubblica non ha 
verun segno di remota antichità, per quan- 
to mi sovviene. Ai tempi Etruschi poteva 
essere in tutt’ altro sito. In vicinanza di 
• Cor- 


\ 
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Cortona^ T odierna pubblica, dal così detto 
Massaggio fino a tal Città, non è quella, per 
cui transitò Annibale^ marciando al Trasi- 
meno, l più lo crederanno ; ma sbagliereb- 
bero. La vecchia strada Etrusea fu lateral- 
mente più addietro, lo ne trovai anni sono 
i vestigi,' non in piano, come è la recente, 
ma tirata in qualche altezza, lungo i Mon- 
ti . Dato anco, che la via pubblica lungi po- 
chi passi da Ponente a San Manno fosse l’ is- 
tessa che quella, allorché si edificò il Tem- 
pietto Etrusco divario farebbe mai , col- 
locandosi la f'acciata a Levante.? Non altro, 
che quello di una distanza maggiore da essa 
Facciata a quella pubblica vìa di altri palmi 
34. in circa. Sì tenue divario ci assolve da 
consultare verhigrazta il Bergier nell’ Hi- 
stoire de s grand s Chemins ^ la Tavola Pett- 
ttngeriana, l’Itinerario di Antonino. Pochi 

f )almi o meno o più, nella Fattispecie del- 
a quale si tratta , non ìllazionano a rove- 
sciare quel che ebbi l’ onore di proporre . 
Così parmi , rimettendomi ec. 

Air effetto poi, che vedasi ancora in 
Disegno quel tanto, che fu esposto, come 

f ' sopra , 
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fopra, prego, che si osservi la Tavola li. 
che il benigno Lettore troverà in fine del 
presente Opùscolo. Essendo, a parer mio, 
il lempietto dedicato alla Luna, vi ag- 
giunsi (per denotare il sito, ad un bel cir- 
ca ) un Simulacro rappresentativo, copiato 
dal Mus. Rom. del Causèo, Tot». I. Tab. 
XIX. Edit. An. 1746. Non vi disegnai, pur 
in Sito V Jra per i Sacrifi/.J, o incruenti 
( e questi sono più verisimili ) o cruenti, 
\ che fossero, perche detta Ara poteva es- 
sere, tanto dentro il Tempio, quanto fuo- 
ri. Laonde cc. 

Num. XVTII. M+Vflv LAVTN. Ac- 
corciamento di LAVINAM, che è nel 
^ Vers. I. Num. Vili., e qui pur si spieghi, 
come là. Tal Nome può essere analogo 
tir Ebraico nnS Levanàh , cioè Alba , o 
Albedine, dal Verbo P*’ Lavàn , che intran- 
sitivamente si espone albuìt, dealbatus est. 
Di qui pur forse Aguiconv-M , dealbo , Aaxós , al^ 
bus. Molto bianca è la Luna, che si dice 
pure argentea. Levanàh quasi alba, 

• o albata. Derivar può ancora da pS Lun, 
cioè permetavit: mentre di Notte appari- 
X sce. 
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fce, e splende, ex Creatoris jussu . Dai Gre- 
ci chiamavasi ifAx'rf ( Selene ), riprova, che 
gli Etruschi non presero il Nome di L A VTN , 
o LAVTNAM dai medesimi. Tal sia di 
chi vaneggia, che V Etruria tutto appren- 
desse da Maestri Greci. Giova poi l’inter- 
petrare questo Lautn^ come la Voce Laut^ 
fiam., in virtù di combinazione. Così an- 
' cora il tener forte quel che dai Mitografi 
si ammette, cioè: Che Luna^ Diana ^ Giu- 
none Lucifera ec. sono varietà di Nomi, c 
non altro. Anco il Gon, spiegando una 
Etnisca Statuetta, si espresse in tal guisa; 
Referre credìderim Junonem Regina/n Lnci^ 
feranty quae eadem est., ac Diana, sive Lu- 
na. { M. Etr. Tom. II. pag. ii6. ) 

In conferma poi, che la vera prove- 
nienza sia dii\V Otiente , c che quell’ Ebraico 
Levanàh significhi la Luna., vedasi Isaia ^ 
Gap. XXIV. 23. , et Gap. XXX. 26. 

11 dotto Rabbi no David Kimchi, nei 
suoi Commentar), illustrando il precitato 
secondo passo d’ Isaia , ne riporta alcun al- 
tro, pur Biblico, donde vie più confermasi 
V iscessa provenienza . 

fi llela- 
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Relativamente al cultp della Luna ^ pres* 
sogli Etruschi non è da pretermettersi l’Os- 
serv'azione del Bonarruotiy che tra ivarj sim- 
boli, nelle Monete Etrusche^ vi è Luna si- 
lens ^ donde argomenta, che in aliqutbusUr- 
hibus^ essa Luna, coleretur , Ad Dempster 
XXXniL pag, 8o. (i). 

Num. 


(i)Fra le Monete Etrasebe , che tengo, ven’ è 
una ben coniervata , che rappresenta, da una parte, 
tre mezze Lune rinchiuse in un cerchio , fuori del 
quale, ostia nel contorno, tono dodici globuli, forse 
denotanti le dodici parti dell’Asse, in vece del Segno 
I. .Pesa detta Moneta, One. 5- Den. 6 Nell’altra par- 
te è un tipo, che si vede in altre Monete Ecrusebe , 
staro hn’ora incerto. Chi lo ha supposto una Sei/a 
Cunt/e. Chi una Reta. Il Sig. Abate Sesrini , celebre 
Viaggiatore, e mio Amico loggiunse poter essere an- 
co un fulmine alato , ovvero w Astram Hetperut , per 
denotare il Sole-, pubblicando tal Moneta, incisa in 
rame,^nel Tom ll^. delle sue Lettere, e Dissertazio- 
ni Numismatiche stampato in Livorno, I’ An. 179*. 
Un’altra, con gli tressi Tipi, ma anepigrafa da un’ 
Antiquario si riferì francamente a Luni , e quelle tre 
mezze Lune al Porto. Nella mia, perciò rarissima, 
esiste anco l’Epigrafe, in giro, i'iatvt, cioè TV- 

TERE, 


DirjTTji’dtiy Cinigie 




X LXXXV )C 


Num. XIX. VREGVM. NeHa 

Tav. Eugubina IX vers. 5. leggcsi VRACV 
DI: ESVNA.'Su queir VR vCV: avvertì 
giudiziosamente il Paiseri ^ che detto primo 
attributo, col quale qui s’invoca, non 

ab UragOy live' Orco deductum est y sed ab 
Gp\o« , juramentnm , quasi Muramenti custos , 

et 


'TERE. Che dunque? Addio Lmni , addio Parto. B 
la mia spetta a Todi, ed in virtù di tale scoperta, 
sono da restituirsi a quella Città Etmsts le Monete 
pariformi , anepigrafe , pur con altre divisioni dell* 
Asse , state descritte fra le incette . Le tre mezze 
Lune poi restino, quali tono, a maggior conferma 
dell’Osservazione di Bonarrooti, c di LAVTNA, 01* 
aia della Luna , in S. Manno . 

Ma perchè tre mezze iene .? Forse gli Etruschi ^ 
pittagoriazando , pur del Numero Ternario goderono? 
Forse ancora essi in quella Deastra , supposero le tre 
Potenze, in Cielo, in Terra, e. nell’Èrebo? Forte 
pur da loro s’ invocava tre volte , per essere ascolta-^ 
ti ed esauditi? A buon conto , tre Attributi o Ewtetisi ^ 
danno alla medesima , nell’ Inscrizione predetti c gl* 
incontreremo , sotto i /re Numeri seguenti, XlX XX. XXI. 

Del resto , siccome l’ Etrutta Moneta predetta è 
molto rara , ed inoltre fa a proposito , come sopra , ven* 
go a riprodurla, con disegno a atampa , in fine del 
presente Opuacolo. 
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et vtndex . Mine Orcius , a Graecis dìctus 
est. Se dunque VRACV fu un Epiteto di 
Giove ^ non repugna, che nella voce VRE- 
CVM si congetturi T istesso epiteto, che 
ad altra Deità pur si desse nell’ Inscrizione 
Perugina . 

Osservò il Passeri suddetto nelle Ron- 
cagliesi., che nella Religione degli Etruschi: 
dovevano essere molto promiscui fra gli Dei 
gli attributi ^ vedendosi che i medesimi^ ora 
si davano ad uno , ed ora ad un altro ( Lett. 
XV. pag. a 17.. 

La parola, o voce dell’Inscrizione di 
San Manno., che ho qui tra mano, vicn ri- 
portata con qualche varietà , dal Sig. Abate 
Lanzi., e da altri , cioè: mvd 391 Nell’ Origi- 
nale fu da me visto ciocVRECVM, 

C non PRECVM. Una diligenza, che usai 
scuoprir mi fece la vera figura della prima 
lettera; ed altro. 

L* Inscrizione di Manno non si con- 
serva in un Gabinetto. E’ stata, e sta in 
stanza oscura, mezzo sotterra, ad uso di 
Grotta, o Cella Vinaria. Io sbarazzar feci 
la muraglia da Tina, Botti, ed altri arnesi, 

che 
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che vi si appoggiavano. Feci ancora toglie- 
re dall’Epigrafe con acqua» e fregagioni « 
ogni riempimento di polvere» terra, salni- 
tro» muda, ragnateli, sicché apparve nella 
pi6 esatta verità. Quindi accender feci una 
torcia, ed osservai , e copiai lettera per let- 
tera da me stesso, e coll’assistenza di peri- 
to Disegnatore , Eseguita la Copia » se ne fe- 
ce tuttadue un riscontro esattissimo» a con- 
corde soddisfazione. 

li Signor Lanzi ^ ed altri non averanno . 
praticato quanto sopra , e perciò forse rav- 
visar non poterono giustamente la Suddetta 
lettera» ed altre. Così può essere accaduto 
nei precedenti sbagli, che accennai, e cor- 
ressi ( nel Saggio ec. del Signor Abate ) qui 
addietro. Esser può accaduto l’istesso nella 
parola seguente da me letta» e trascritta 
cioè IVA» e non IPA . Così nella penulti- 
ma, ed ultima del secondo verso, che sull* 
Originale trovai , dessi , c trascrissi ; hu 
.'M.V' ivqa') cioè CERVRVM; ElN.* e non 
tutto insieme . 

Tornando alla promiscuità dell’epiteto 
VRACV, ed essendo la Luna non altro» 

che 
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che V Jsidc Egiziaca supposta Moglie dì Oj/- 
riy cioè del So/Cy un si ricordi, che per di- 
ritto di comunità ebbe parte a tutti i titoli 
di suo Marito , come si avvertì , ed esemplifi- 
cò dal Pluche nc\Y Istoria del Cielo y Tom. /. 
Cap. IL IO. 

Ogni riscontro fra gli Egiziani , o altri 
Popoli d^W Oriente y ed i nostri Etruschi si 
confà al mio genio, ed al sistema che ten- 
go , e di riscontri pariformi ne ho raccolti 
moltissimi, come qui addietro Num. Xril. 
pur accennai. 

Num. XX. IVA. Nella Statuetta 
precitata, sotto il Nttm. XVIII. è un’ Epi- 
grafe in caratteri , la quale dal Pas~ 

seri venne letta così: 

MI . FLEREM . IVALITIIA . 

Quindi soggiunse ; E cujus postrema 
voce Ivalitiamy seuValentìamy aut Valetudi^ 
nem , et seu mavis llythiam adstruo . Quae~ 
cumque interim ea sit y sive valetudinis y sive 
fartuum praesesy donarium hoc a matrona ali- 
qua conseeratum puto , prò salute restituta ,, 
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gut felici puerperio : ( Paralipom. ad Dempster. 
Tab.XLL). 

Ifl quella stampa suddetta vi c un’ IVA 
chiaro, e lampante, cd indubitato. Le se- 
guenti lettere non sono evidentissime . Ma 
lo sieno. o no, ecco l’IVA nella Statuetta, 
per incominciamento di nome, attributo, 
epiteto di una Deità Etrusca qualunque. Sia 
Luciti a , sia Giunone Lucifera , sia Diana , sia 
la Luna^ sia Uisia^ sia Valentia è l’istessa.' 
Dunque l’IVA nella Lapide di San Manno 
■potrà similmente congetturarsi un altro pa- 
rìforme, o epiteto, o attributo, o cognome 
dell’ istessa pretesa Deità (i). 

Num. XXI. flvtqvm MVRXVA. Un* 
altra piccola Statuetta in bronzo elegantissi- 
ma, già trovata nel Territorio Cortonese^ t 
che tuttora si conserva presso i Signori Co- 
razzi 


(i) Chi desiderane apprendere, come ai eHigia- 
▼a la Dea IvalitÌM o yalentÌM degli Ètruttbl , ‘riicon-' 
tri il M. E. Tom. 1. T*b. VII. e VUI . , e »| trove- 
rà , in disegno a stampa , dae Scatnette in- bromo , 
dalle quali , secondo 1’ Editore , la prefata Dea ti 
rappresenta . 
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rai.zt dicdesì alla luce dal Goti nel Mas. Etf*, 
in due vedute, Tab. XLL Num. /. e( II. Il 
detto Antiquario illustrandola Tom. II.' pag. 
Il 6. opinò, che forse rappresentasse Venere 
Murcia ^rarTotpiAs? , o <ia thalami amica ^ co- 
me che formata giacente, e che dorme, ed 
in tutto il corpo quasi nuda ec. Se quel ti- 
tolo di Marcia convenga o no alla Statuetta 
Corazziana h superfluo l’esaminarlo. Gio- 
va soltanto far caso dell’ epiteto antichissimo 
di Marcia , sopra il quale varie autorità di , 
Classici si riunirono dal Dempsteroi^De Etf. 
Reg. Lib. IV. Cap. 55 . )• 

Vi furono Aedes Murcìae ^ cd anco Afa 
Veneri Myrteae vetusy quam nunc Murtiam 
vocant i scrisse Plinio^ Lib. XV. Cap. 39. Da 
Testo t lib. IL si ricorda Murciae Deae Sa^ 
cellum . Nel Libro de Spectac. al Cap. 8. ci- 
tò 7’err«//i<i»o un Idolo Marcio , cd ancoAf«t*- 
tìam Deam, ed un Tempio a lei votivo. Che 
più .? Il Dempsterolu inoltre di opinione , che 
nella prisca Etruria fosscvi una Città, quin- 
di totalmente rovinata, che si denominasse 
Affie Murciae y ovvero ad Aras Mufeias. 





N 
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Dal complesso di tutte queste Auto-, 
rìtà m’istraderei a proporre, che il MVR- 
XVA nell’ Inscrizione di San Manno fosse 
un Epiteto corrispondente al Munta pre- 
citato, senza impegnarmi a veruna Etimo- 
logìa. Indicherò ancora, che in Statuetta 
Muliebre di una Dea, riportata nelle Giun- 
te al Dempsteroy Tab. XCIII. vi è, tra gli 
altri Nomi ivhtvm, cioè MVTHV/R. Se 
que^o sia l’istesso, che MVRXVA, o qui 
o là un poco variato, per non dire scor- 
retto, lambiccar non mi voglio il Cervel- 
lo , a discuterlo, (i) ^ 

Affinché poi non rechi maraviglia, che 
tre Epiteti si suppongano qui dati alla Dea 
Lautna ,* ossia Luna , sovvenga , che fino a 
dodici, e tutti insieme si profusero a Gio^ 

ve 9 


(i) Il ciotti ( Memtrie di Ptrogis, Voi. /. pog. 
ip$. ) riferiice , che dall’ Etimologia del Cognome 
Mirtia dato i Venere , i ptriti AmtifuorJ della t«e 
Patria dicevano a lei eretto an Tempio, nel Monta 
a Perugia vicino, perciò anco in eggi detto Mautt 
Merda » . Non ci trovo rcpagaanza . 
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vty nella Tav. di Gubbio II., che incomin- 
cia HUi\"ERlR , Un. 59. et 60. Odasi» 
lOVlE . HOSTATV . aNHOSTATV. 
' TVRSITV.TREMIT. VHONUV .HOL- 
TV . NINCTV . NEPITV . SONITV . 
SAVITV .PREPLOTATV . PREVILA- 
TV. Oltre questi dodici Epiteti di Giove 
cavati da altrettanti spaventosi Officj di 
lui , se ne trovano altri diversi , nelle stes- 
se Lamine Eugubine. Chi fosse curioso di 
saperne l’importanza può consultare il piò 
volte lodato Passeri^ nelle Lettere Roncai 
gitesi , e nei Paralipomeni ad Dempster. ; e 
nell’ Opuscolo de Helleniswo Etruscor. 

Anco dai Romani sì attribuivano piò,’ 
e diversi, Epiteti , non solo a Giove ^ ma 
pure alle altre Deità. II Brissonio^ de Por- 
mulìs ( Lib. I. pag. 47, , et seqq. Edit. Fran- 
cofurti ^ An. 1593. ), denominandoli 
Deorum Cognomina , gli riunì ad ognuno di 
essi pretesi Numi. 

La ragione poi, onde nei tempi più 
remoti si usassero diversi, e moltiplicati 
gli Attributi suddetti l’addilce il Passeri., 
sopra la Tav. XCIII. dell’ Etruria Regale . 

, - Notan- 
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Notandum esty così Egli, antìquiores ^ cttm 
nonium certa D'tts "Nomina constìtuta essente 
illos invocare consuevisse per diversa , et 
multipHcata attributa^ ut Dii exorati melio- 
rem sibi magisque gratam eligerent nmicn- 
pationem . 

Soggiunge , che questo instituto prese 
piede, e si mantenne in sacris ^ e lo prova 
citando ancora due Classici.' 

Viene a combinarsi per accidente, da 
quelle autorità riguardarsi appunto l’istcssa 
Dea, che si nomina con tre attributi nell* 
Inscrizione di San Manno . Questa fu, ed è 
LaVTNA , con gli attributi di VRACA. 
IV ALITI A . MV'RClA. 

Rivestendosi colla Ciarpa del Lazio 
quella Bambola da tre visi, ci parrà, qua- 
le si descrive con i versi seguenti anzi che 
no. Ripetansi le Citazioni fatte dal Passeri. 

La prima è di Orazio^ che nel Carmen 
Saecitlare porge una supplica a Diana in 
tal guisa; 

Rite maturos aperire partusy 
Lenis ìlithya tue re Matresy 

sive 
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Sive tu Lucina probas v$cariy 
Seu genitalis . 

La seconda Citazione è di Catullo^ daf 
quale in altro Saeculare Carmen si apostro- 
fo ristessa Dea, così: 

Tu Lucina, dolentihus 
Juno dieta puerperis , 

Tu potens T rivia, et notbo es 
Dieta Lamine Luna ec. 

Concludendo 1* Apostrofe.* 

Sis quocumque tibi placet, 

Sancta nomine .... 

Qui mi sovviene di un altro passo di 
Orazio, che fa a proposito. Dunque rinter- 
zerò con esso i due precedenti . E’ dall' Ode 
Si. Lib, III. 

Montium custos , Nemorumque f^irgo, 

Quae laborantes utero Pucllas, 

Ter 
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Ter vacata audis^ adimtsqut letho^ 
Diva Trìforms (i). 

Num. XXII. .• mvivìa:) CERVRVM : 
In questa voce il Passeri nella Dissercaiio- 
nc de Etruscorum Sepulchrìs: De hac voce^ 
Cerus , quae Sacrttm significat , pluribus inter 
Roncalienses actum est . Cerurumeìn vero est 
ipsa ceremonia^ quae a voce Cerus composita 
est . 

11 Passeri attaccò tutto insieme Ceru^ 
rumeitty che sulla Pietra c separato, c di- 
viso 


(i) Sa gli «niidetti, e molti «Uri strani, e ico- 
notciaii Nomi , o Cognomi usati dagli Antichi , nel 
pregare o invocare i loro Iddii , Nomi , che apparte- 
nevano alla Disdplina dell' Arcano , si potrebbe molto 
più appagare la curiosità, se fino a Noi torsero per- 
venuti i così detti Indigitanenti o Libri Pontificali , 
citati da Servio nel Libro A della Georgìca , yen. ii« 
Nomina baec Nnminom ( così Servio predetto ) in /»• 
digitamentis inveninntur idest in Libris Pontificalibuti 
qui Cr Nomina Deomm . & rationem ipsomm Nominum 
tontinent ; quae etiam Varrò diciti nani, nt sapra ^ dì» 
xtmus , nomina Numinibus ex officiis constat imposits . 
Vtrbi cauta ee, : Prosegue con una filastrocca di 
Nomi , che per brevità tralascio .* 


c . 
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viso con punti intermcdii così ; Cefurum ; 
Ein : Emendando perciò l’ attaccamento , e 
nel sostanziale prefato' convenendo, direi, 
che quel CERVRVM; fosse qualche Ver- 
bo esprimente una Dedica, §econdo il rito, 
una Consecrazione, un Atto, religiosamen- 
te Cere moni ale ^ ad esigenza. 

Citandosi dal Passeri le sue Koncaglie- 
sì non indicò specialmente in quale di esse 
trattava della voce Cerus ec. Fattane ricer- 
ca opportuna, ho trovato ciò verificarsi nel- 
' la Leti. XVI. pag. 277. e seg. e fa%. 297, c 
seg. Qui è curiosa la notizia, che in Fran- 
cia si scoperse memoria del Dio Ceruuno: 
'E che gli Umbri ebbero una simile Deità, 
che con nome poco diverso chiamarono il 
Dio Cirone.f 0 Cerone. 

Se questo Nume s* intitolasse come so- 
-pra, quasi Praeses Ceremoniarum . Se anco 
si valuti l’etimologìa dall’ antica voce Ce- 
nt s in senso di Santo o Buono. Se pur 
queir altra di Cere y Città di Etruriay don- 
de Ceremoniae , secondo Pesto , Uh. III. Se 
uno si ricordi , che queste suiit exterìor Deo- 
rum cnltus . ( Pitisco in Lcxic. verb. Ceremo- 
niae, 
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mae . Quale illazione sarà deducibile? Che 
la voce Cerurum in San Manno sia forse un 
verbo, che significhi quel tanto, che opina- 
tivamente fu proposto qui addietro. 

Num. XXlll. hi 3 : ElN. Preposizione, 
che importa 1’ IN dei Latini y e che dagli 
Etruschi scrivevasi ancora ElNE , EN V , ed 
in Esempi composti EN. L’antico ENOO, 
presso i Latini suddetti, che importava pur v 

IN, comprova quanto sopra. Nella Ta'v, II. 
Eugubina y che vedesi in carattere non £/r«- 
sco y ma Italo-antìeo è pia volte ENO, in si- 
gnificato predetto. , 

Vers. III. 

Num. XXIV. i9tD3B:HECXRI. Non 
sempre, come alcun vorrebbe. Non spesso. 
Tuttavia qualche volta, e mancando più ef- 
ficaci ajuti , consultar si può la Greca Lin- 
gua, per facilitarci 1’ intelligenza deir£/r«- 
sca. Nella voce prefata, farò uso ancor io 
di quel si può. 

Abbiamo il verbo EYXOM\l, Precor y 
Preees fundoy Vota facioy seu Nuncufo. Co- 

g « 
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sì E/trìco Stefano in Lexic. L. G. Tom. II. pag. 
1310., che riporta csempj , eJ al- 

tri. Forse V Etrusco HFCXUI c un qualche 
nome di remota provenienza Orientale don- 
de pur quel Grzeo verbo si derivò? Nome, 
che importasse Preghiera., Voto, Niincupa- 
xione , come, ad un bel circa , il Greco hóyua,- 
etTo,? H, Steph. ibid. 

La congettura può avvalorarsi dal con- 
testo. Trattasi di un Tempietto , ed /Ira, c 
di consecrargii , e dedicargli. A HA ML. LT. 
PHANV^.Or è noto, che quelle Dediche, c 
Consccrazioni si eseguivano con dcrcrmina- 
te, e solenni parole. Famtm a fando, ricor- 
deremo, che dicevasi .' Pjo/o nell’ Epitome 
di Testo: dum Pontifex dedicar, certa ver^ 
ba fatar: Similmente Varrove ( Lib. V. de 
1 ing. Lat. ) ; Hinc Tana nominata , quod 
Pontifìces, in sacrando, futi sunti Vi era- 
no perciò le V'ormule di Rito, da projiun- 
ziarsi , Certa Verba . 

' ■ Se avessimo tuttora i Libri Rituali 
Etruschi , ce ne troveremmo in copia . Al.a 
dei Romani , alcuna di esse Forit)ulc si 
conservò. Vaglia questa, per quelle. Tito 

Livio 
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Livio ( Bec. T. Lìb. I. Cap. 5. ) induce Ro- 
molo, che favella, pregando cosi; Jupìter 
Feretri^ haec Tibi, Fictor Romulus Rex Re- 
gia Anna fero ^ Templumque ec. Dedico, 
Ecco un’altra Formula, dall’istcsso Livio 
conservataci ( Ibid. Lib. X. Cap. 16 . ) .* 
i/tfwc , disse Virginia , £^(7 Aram Pudici^ 
tiae Plebejae dedico ec. 

Non repugna perciò, che nell' Inscri- 
zione di Sun Manno si scolpisse il ricordo 
ancora , che nella Dedica erano state pro- 
ferite le certe preci ^ o sia crasi pregato, 
secondo il solito. Cultitt religiosi pars ma- 
xima sunt preces ; avvertì il Grazio ^ 'de Fe- 
rii ate R. C. Lib. IF. F. 

Il Re Salomone y dedicando il gran Tem- 
pio fece pubblicamente una supplica all* 
Altissimo, riferita per esteso nella Fulga- 
ta ( Lib. III. dei Rey Cap. FUI. Fers. 13. 
e segg. ) Sul principio è una maestosa De- 
dicazione, negli appresso termini, indiriz- 
zata a Dio; AF.DIFIGANS AFDIFIGAVI 
DOMVM. INHABITACVLVMTVVM. 
FIRMISSIMVM SOLIVM TVVM . IN 

g % SEM- 


I 
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SEMPITERNVM: (i) Questo è un Esem- 
pio anteriore a tutti i profani suddetti . 
Ah, che la Bibbia è un Tesoro, anco per 
gli Antiquari! 

Num. XXV. qvHvY TVNVR. Questa 
▼occ m’imbarazzò più di ogni altra. La 
crivellai in più, c diverse maniere. Scon- 
tento o di un risultato, o di un altro, qua- 
si pensava di lasciarla inesplicata. Così sta- 
to sarebbe per lo meglio. Tuttavia indichc- 


(i) Nfl Testo Ebraico sti , come qui appresso. 

C'oSiy qme-'S pjD i'? Sat n’j’n’j:]n33 
Si lepge, e può tradursi, letteralmente, così. 
B^NOH , Aedtfuando, BANITIII Aedificavi BlìTH 
Domum Z?y\dL Habitaculi LACM Tibi MACHON . 
Locom LtiClVTtCH A Ad sedendom Te ( nempc : uc 
sederei ) HOLAMiM In Saecula . 

Segue , nel stfcro Testo , un’ .Arringa del Re at 
Popolo ; e quindi ai.a Preghiera molto prolissa , che 
r isteiso Re Salomone itidiriziò al Signore , e Dio d' Israe- 
le . Preghiera colma di sentimenti, e di espressioni, 
che Ron potevano venir dalla bocca, se non se di 
quel Monarca sapientissimo. Chi brami un Esempio di 
Stile il più sublime , la veda, e ponderi , .ed ammiri , 
per Io meno «ella Vulgata ( Reg Ltb. III. Cap. Tilt, 
Vers. 15 . fino él 61. inclusive. ) 
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rò uno dei risultati predetti , ed è . Con» 
vengasi nel sentimento di un Antiquario mo- 
derno, che T, o TH iniziali ridondano ta- 
lora o per la posizione, o perchè residuo 
deir articolo TOS, ( così egli ) TA,' TO. 
Saggio di L. E. Tom. I. pag. 399. e Tom. III. 
pag. 793 . Sbattuta la T , che resterà ? V N V R , 
Quest’ istessa voce residuale non porrebbe 
forse opinarsi, che corrisponda all’ HONOR 
dei Latini? Potrebbe. Non osta la mancan- 
za del H in essa TVNVR, potendo essersi 
assorbita dall’articolo. Non i due V V, ira 
vece di due O O, perchè ognun sa , che nel 
vero Alfabeto Etrusco l’O non ha luogo; c 
che in vece di esso, 1’ V appunto usavasi da- 
gli Etruschi. Se di tutto ciò Uomo discre- 
to si persuada, indovinata pur sarebbest 
quella Voce TV'^NVR: Che in somma è all' 
HONOR dei Lat ini corrispondente . Ma 
dai Postulati, che sopra, deducasi qualche 
altra illazione. 

La Voce Honor si prende ancora pr» 
Cultu^ et Observantia., come indicò Roberto 
Stefano ( In Lexic. L ) , e prima di lui , 
Nonio Marcello ( De Propriet. Serm. Litt. H ) 

Odasi 
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Odasi questo secondo, Houor, cultura^ eh- 
servantia . Virg. Aeneid. Ltb. Vili. Semper 
Honore mcot semper celebrabere donìs 2 . be- 

ne. Segue 1’ isresso Nonio. Hciiort saerìfi- 
tium ^ litatìo. Vtrgil. Lib. Vili. Forte die 
solemnem ìlio Pex Arcas honorem^ Ampli- 
'tryoniadae magno \ Dìvisque ferebat . Va pur 
bene. Prosegue il vecchio Grammatico y inse- 
gnando, che Honor si usa inoltre per deno- 
tare una Vittima sacra. Jbid. Iloncry Ilostia. 
Vir<r. Aeneid Lib. JII. Meritos Aris macta- 
hat Honore s . Va meglio. Dunque se la Vo- 
ce TVN VR , sbattuto il ridondante T, , c 
ridotta ad VNVR, ed equiparandosi all’ 
HONOR dei Latini .y e se questo, in senso 
venga preso di Sacrifizio y Lit azione y Ostia 
sacra y quadrerebbe, di tutto sesto, nell’In- 
scrizione di San Ai anno y anzi che no. 

Anco i Sacrifizj presso gl'idolatri deri- 
varono, indubitatamente, da una parte del 
Culto sacro L’Oblazione dei me- 

desimi è di una somma Antichità. Si trova 
praticata da Abele y da Noèy da Abramo y 
da Giobbe ; e da altri. Erroneamente taluni, 
da ragione o invenzione Umana gli ripete- 
rono. 
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reno. ìli fatti, ragione alcuna non vi e, on- 
de piacer potessero a Iddio, di per se stes- 
si . Quei SacrifizJ, dei Patriarchi, per mez- 
zo della Fede si resero grati a Dio, come 
insegna San Paolo. { ad Hebr Cap. XI. Vers. 
4. ) Ciò faccia argomentare una Insntuzio- 
ne Divina , nella più chiara evidenza. Se 
quindi gli Etnici variarono il primitivo Og- 
getto, abusarono di tal parte di culto cc. 
dalla verità precipitarono, come sappiamo, 
nell’ Errore ; tanto peggio fu per loro stes- 
si . Ma su tal proposito mi estenderò dav- 
vantaggio, spiegando fa Voce Etnisca se- 
guente . 

Num. XXVI. ; fl:?i1-Vvr5 CLVTIVA 
Nella Tav. IX. Euguhiua^ secondo la divi- 
sione fatta dal Passeri, abbiamo, F'ers. 15. 
KLVVIIER , la qual voce a suo giudizio, 
referri fot est ad purgationes , nam ver bum 
clttere signi f e at etiam purgare . Il Passeri si 
appoggia sopra la testimonianza di ed 

è. Accennando P epiteto di Cluacina dato a 
Venere, Io spiega in tal guisa: Cluere enim 
antiqui purgare dicebant . Vedasi il Dalecam- 
pio sopra detto Testo, Ltb. XV. Cap. 29. Può 

essere 
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essere adunque, che il Clutìva sia un ricor- 
do analogo, cioè di qualche purgazione fat- ^ 
ta, o da farsi, e forse di quelli stessi, che 
si nominarono precedentemente. Gli Etrus- (, 
chi usavano una specie di Battesimo ammini- j 
strato W4(.v«r Sacerdotts y altìs sacris Mi- , 
nistris adstantìhus , additis modulationibus , , 

frecibusy et carminibusy caeterisqite caeremo- 
ftìis . Così avvertì , c scrisse 1 ’ Editore del 
Museo Etr. Tom. IL pag. 337. riportando inol- 
tre due antiche Sculture, nelle quali si vede 
il solenne Battesimo precitato. Tom. /. Tab. 
CLXXII. E’ notabile, che quei Bassorilievi 
sono in due Urne di Perugia. Di un’altra, 
dove a parer mio, è scolpita l’istcssa Fun- 
zione, e che sta nella Villa a Sant' Ermini» 
della Famiglia Oddiy tengo il Disegno fa- 
voritomi dal Signor Baldassarre Orsini (i). 

Con quei Battesimi supponevano gli Etrus^ 

chi 


(i)Mi triimesfe ancora la Copia a penna di cnt 
sua Dissertazione sopra 1’ Artifizioso Disegno, e Com- 
posto di tal Dassoriiicro , che meriterebbe la pubbli- 
ca lice. 
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chi i cd altre Nazioni purgarsi, lustrarsi, e 
mondarsi anco dalle colpe, o reati. Non mi 
persuade l’opinione di alcuni, chcvSi ripetè 
dal Cori precitato, ikìd. in tal guisa.- Nemo 
alius certe quarti Dtabolus , nequìssmus hurna- 
ni generis bostis exeogitavit , docuitque : qui 
ut insanas gentes divìnae lucis expertes in sui 
servitium^ et oòedientiam, miserandum in mo- 
dum captivaret, lustrando^ plura genera ex 
Aere AQVA ec. monstravit . Riputerei piut- 
tosto, che detta Ceremonia fosse una di quel- 
le religiosamente praticate dai , ed 

innanzi all'Idolatria da tutti i Popoli, c che 
anco fra gli errori del Paganesimo travali- 
cando con varietà di oggetto, ed un poco 
malmenata , e guasta nel sostanziale della 
prisca Ortodossìa, si conservasse. Giacobbe ^ 
per preparare la sua Famiglia ad offerire con 
lui un Sagrilìzio sopra un Altare a Betel^ 
gli disse: Mandate vos^ et mutate ve stime nt a 
vestra ; ( Genes. XXXV. a. ).QueI mandate 
vos importa , purificatevi , lavatevi , come 
spiegarono Ligbtfòot., ( Harmon. Evang. ), cd 
altri Critici Sacri. Un si ricordi di tante al- 
tre purgazioni , le quali per aquam si usaro- 
no 


I 
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no dagli Ebrei aircfTctto di mondarsi dalle 
conrratre sozzure . Quante ne furono ordina- 
re nel Levitico? Quante nel Libro dei ì^ume- 
ri} Alcune di esse tiravano a conseguenza 
religiosamente espiatoria. Per esciupio; Quel- 
la prescritta nel Gap. XIX. del suddetto Li- 
bro. L’ fino con pena ingiunta, ibi vers. ao. 
ai trasgressori . Si quis hoc rifu fio» fuerit ex~ 
piiìtiis., peribit anima iìlìus de medio Ecc le- 
sine quia Sanctiiuriiim Domini polluit^ et non 
est a qua lustratioms aspersus : Così la Vul- 
gata. 

Alcuni Letterati, c particolarmente Io 
Spencèroy ( Dissert. sur les purific. des An- 
cicns ) trovarono molti rapporti fra le rcc- 
chic Religioni dei Pagani, c quella da Iddio 
stesso istituita. Conclusero perciò, che Id- 
dio, per condescendenza verso gli Uomini 
volesse ordinargli Ccremonie, c Pratiche al- 
le quali fossero già accostumati. Questa il- 
lazione è falsa, come avverte un dotto In- 
glese ( da me citato altra volta ) cioè, Sa- 
muele Shttckford ( Hist. du Monde ee. Tom. 
I. pag. 308. ) E’ vero, che l’antica Religio- 
ne dei Pagani si accordò in molti punti col- 
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le ordinazioni , c ccrcmonie, che Iddio sta- 
bilì nella Religione data ad Àbramo^ c rin- 
novata in seguito col ministero di Mose. 
Ciò non prova per altro, che tali Ceremo- 
nic si prescrivessero ad imitazione di quel- 
le del Paganesimo. Viceversa giudicar si 
deve, con venia di Scemerò ^ che i Pagani 
le traessero dalla Religione di Abi'amo ^ e 
da quella degli Ebrei. ()uì notisi di passag- 
gio, che la prisca Religione fondamentale 
del suddetto Patriarca, si estendeva fra di- 
versi Popoli suoi coetanei. Or un’osserva- 
zione fatta dal prelodato Shnckford viene a 
disapplicare tutti gli Esempi, che dallo Spen- 
cero si allegarono. Eccola. Che non può 
mostrare alcuna Ceremonia stata comune 
alla vera Religione, ed alle false, la quale 
non possa, contro di lui provarsi essere sta- 
ta praticata da Abramo ^ da Mosè^ o in 
generale digli Adoratori del vero Iddio, pri- 
ma che dai Pagani se ne facesse uso o abu- 
so. Da questo Argomento di Shuckford 
sembra insuperabile., la conseguenza viene 
dapperse , anco quanto al Battesimo degli 
Etruschi, onde viepiù mi confermo a dis- 
sentire 
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sentire, che apprendessero tal Rito, o Ce* 
remonia da Satanasso . Mi confermo a giu- 
dicare , viceversa , che detto costume di 
purgarsi religiosamente colf Acqua , costu- 
me vetustissimo, esemplificato in Giacobbe^ 
costume in più c diverse maniere prescrit- 
to nella Legge Mosaica^ si derivasse negli 
dall’ istessa primitiva origine. Che 
fosse, prima dell’Idolatria, fra gli Egiziani 
ancora , e nella Cananea e nella Fenicia ^ 
donde gli Etruschi passarono quindi nella 
Lidia ^ c finalmente in Italia (i) Da essi 

adottar 


(i) Siccome il purgarli o listrarii per arjMsm fa 
negli Etnici antichi , e perciò anco negli Etruschi un 
u»o religioio proveniente dal Eepelo i Iditt ^ coti 
non è fuor di propolito l'indicare un Libro, che 
venne ristampato in Brema y I’ An. 1741., con que- 
sto Titolo = Antiquitatet Hehraicae , tteundum tripli- 
tesa Judatorum Statum ec. * ed in detta Opera , 
{ della quale tengo un esemplare ) il Cap. Xt'llt. 
della Eart. /. , che è De Luttratiouibas . Vi si rife- 
rìteono le molte, e varie specialità /eritraror/V, quan- 
to igli Ebrei y non solo per aquttn , ma anco in al- 
tre guise. Il tatto è dottamente fondato, per lo pià 

sopra 
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adottar le poterono in tal guisa i Romani ^ 
c de fatto T adottarono. Vi sono due V'ersi 
di Tibullo { Lib. II. Eleg. I. ) nei quali si 
descrive un cerimoniale tanto simile all’ or- 
dine di Giacobbe alla sua Famiglia, citato 
qui addietro, che fa a proposito riportargli . 

Casta placent supéris^ pura cum veste venite^ 
Et manibus puns sumite fontis aq^uas . 

Nè osta, che quelle purificazioni fra 
I’ idolatrìa trapassate diventassero idolatri- 
che . Questa fu una conseguenza della corrut- 
tela 


sopra Citaiioni Biblitbe in Ebrtìc» , ed in Greco . Non 
è improbabile, che oltre il purgarsi coU' Acqua, gli 
Etruschi adottassero più sitre , e varie di quelle spe- 
cialità Ebraiche , sebbene a noi fin’ ora pervenute 
non sieno , di tale adoxione , le reipettive notizie. 
L’Autore di quel Libro è Corrado Iken , uno dei Pro- 
fessori nell’Università Rremese , A parer mio trattò 
l’antico Stato Ecclesiastico Politico, ed Economico de- 
{jli Ebrei, con più giudizioso, erudito, e sobrio con- 
tegno di alcuni superliciali , e temerari Scrittori • Mi 
sono noti, e gli detesto. Hac satis % 
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tela SÌ della Verità, clic della Religione . Tal 
coiiscgucn/,a non giuiìgcrà nuova a chi lesse, 
e ponderò le l^ispute di Antobio ^ Adversus 
ge/ifes y e i due Trattati di Lattanzio l irmia^ 
110 y de Falsa Religione y e de Origine Frroris ^ 
siccome ancora l'aureo V^olumc de Civitate 
Dei y del Santo Vescovo d' Ippona , ed altret- 
tali Libri, senza il possesso dei quali, oltre 
quello del Libro per eccellenza, o sia ddhi 
Sacra Bibbia y niuno si lusinghi giammai di 
essere a portata dell’ Antiquaria . Ma tor- 
nando al proposito, non ostante quella cor- 
ruf^ela, fermo sta esser falso, ciò che da 
Sprncèro voleva illazionarsi . Fermo sta, noa 
sussistere, che Diaboliis exeogitavit y docnit- 
qtie agli Etruschi quella Ccremonia lustrale ; 
onde non erano perciò da registrarsi inter 
insanas gentes . 

Viepiù ricresce di forza il discorso che 
sopra , perche detta Purgazione per aquam 
pare fosse istituita da l>io in memoria del 
Diluvio, come ridette il precitato Shuck['ort 
{ibid. ). Ciò sussistendo, quanto più addie- 
tro dei tempi di Giacobbe si farà mai risalire? 
Sembra per lo meno assai verosimile, che 

per 
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per la ragione suddetta, le Purificazioni re- 
ligiose, meiliiinte r acqua da Dio si stabilis- 
sero, considerandosi quale opinione fu avuta 
da ogni sorta di Autori, relativamente al Di- 
luvio. Filone insegna ( Qnod deterius po- 
lìort ec. verso il line ) non solo che gli Ebrei ^ 
riguardavano il Diluvio , come una Purifica- 
zione generale di tutta la 1 erra , ma è da 
ponderarsi, che accoppia, ed unisce la vo- 
lontà punitrice d’iddio, quanto ad esso Di- 
luvio, ad un atto misericordioso, onde pur 
volle: Animam purgavi ab inejf'abilibut ini- 
quità tiùus , eluereque , et abstagere maculas , 
per sacram purificationem ec. Origene dice 
( contra Cels. Lib. IK ), che i primi Cri- 
stiani seguitarono 1’ opinione degli Ebrei 
pra tal soggetto. L’istesso ci assicura ibid. 
che alcuni Filosofi distinti fra i Greci era- 
no del medesimo parere. Sembra che Pla- 
tone r insinui in diversi luoghi delle sue 
Opere, c specialmente in quella sopra le 
più? Apparisce potersi dire, 
che l’istcsso San Pietro Principe degli Apo- 
stoli facesse allusione a quel sentimento, 
allorché paragonò il Battesimo dei Cristiani 

all* 
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all’ acque del Diluvio. Ecco le di lui .parole 
istesse, tradotte dal Testo greco: Cum semel 
expectahatur Dei longanimttasin diebus Naàc/j 
eum apparabatur Arca in qua paucae^ hoc 
est octo animae servatac fuerunt per aquain : 
fujHs figurar hu/jc respoudens Baptisinus nos 
quoque salvos redditi quo non carnis sordes 
abìiciuntur y sed quo fit ut bona conscienti a 
bene respondeat tipud Deum , per resurre- 
ctionem Jesuàh Christi y qui est ad dexte- 
ram Dei profectus in Coelum , subjectis sibi 
Angelis y et Potestatibus , et Vtrtutibus : Epis, 
/. Cap. 3 vers. io. ai. aa. 

Einaj mente, perchè a sorte non si op- 
ponga qualche nuovo sistema, onde si pre- 
tenda, che dai Greci pur I’ anzidetta Ccrc- 
monia lustrale s’inventasse, vengo a preoc- 
cupare Teventuale sparata a vento, in tal 
guisa. Lustrazione y o Purgazione ( in gene- 
rale ) non si usò in Grecia , per la prima 
volta, se non che nell’Epoca XVI. dei ce- 
lebri Marmi Artindeliani . Ivi: A® o-j Kx&it- 
fil; nr^canv cc. cioc .' Da chc SÌ fccc la pri- 
ma volta lustrazione, o purgazione per la 

uccisione prima di Aon Anni MLXll. 

re- 
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regnando in Atene Paìidionc^ Figliuolo di 
Cecrope . 

Num. XXVII. q = = = v>i3» XELV...R. 
11 Mjffei i nella sua Tavola incider fece 
q = = 3 qvv3* . Quando visitai San Manno ^ 
( dieci o undici Anni, dopo il Maffvi ), non 
mi riesci di accertare, se non che le quat- 
tro prime, e l’ultima Lettera. 11 guasto nel- 
la Parete aveva rese non più suscettibili di 
Copia accertata o quattro o sei o quante 
fossero. Lettere intermedie. 

Vero è, che dopo la parola; 
osservai due punti divisori, che dal Majfei 
si pretermettono, tutto insieme attaccando. 
Sulla parola CLVTIVA esposi, nel Num. 
XXVI, antecedente, l’opinione mia, qua- 
lunque siasi. 

Resterebbero nell’ Inscrizione di San 
Manno le quattro Lettere suddette XLLV .. . 
R , ma attesa la lacuna o vuoto di mezzo, 
rilascio al Padre degli Auguri , ed a chiun- 
que altro l’espiscare l’intelligenza delle me- 
desime. Dirò meglio. 11 sognarvi, ad occhi 
aperti . 
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li Signor Abate Lanzi ristampò ancor 
egli nell’ anno 1789. 1 ’ Inscrizione di Sim 
Manno in caratteri Etrmebi, e I’ inserì nel 
di lui Saggio ec. Tom. IL pag. 514. Se la 
trasse dall' originale o da altra parte > noi 
so; perchè egli non lo accenna. Vedesi che 
la diede con più, e diversi errori ortogra- 
fici ( inesattezza dannosissima nel pubbli- 
carsi gli Etruschi Monumenti ), che indi- 
cai, e corressi qui addietro. 

Non diede il Signor Abate l’Inscrizio- 
ne di San Manno in carattere /atinoy e mol- 
to meno tentò un’intera spiegazione. Pare- 
va che l’una, e l’altra cosa fosse di suo 
espresso Dipartimento. La Regina delle Li- 
scrizioni Etrusche ( cosi la qualificò il gran 
Majfei ) ben meritava di essere alla luce 
riprodotta esattissima, ed anco in caratteri 
latini , c discifrata , per. l’ intero da un An- 
tiquario Regio. 

Ma il celebre Signor Lanzi venne a li- 
mitarsi nell’ esporre il giudizio suo a pochi 
tratti di penna, ed interrottamente, o sia 
sopra qualche parola staccata. 


Notò 
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Notò con laconismo ( del quale usa, 
ora sì, ed ora nò ) quella voce vnrig per 
argomentarne Luogo Sacro , ad esclusione 
dell’Ergastolo di datti y e del Sepolcro di 
Cori. Un tale aveva discusso ciò, e dav- 
vantaggio, in abbisognevole estensione, qua- 
ranta anni in circa, prima del Signor Aba- 
te Lanzi nella Lettera all’ Amico Fiorentino 
stampata l’anno 1784. 

11 Signor Abate opinò trasparir la Vìt~ 
tìma in quel , 3<JVflO ed il Sacrifizio in quel 
• r^3vo. Desidererei, per usar sua frase, altre 
ragioni da persuadermene . 

Nella Voce vi ohi a suppose un nome 
proprio d’Uomo. Ve lo supposi ancor io, 
ma di Etrusco ignoto. Il Signor Lanzi vi de- 
terminò un illustre Romano di egregia fama . 
Chi.? Tito Quinzio Flaminio y che rese la li- 
bertà agli Achei y c ad altri Popoli della Gre- 
ciuy nell’anno di Roma 557. Dal Signor 
z/ per altro si espone l’ipotesi di quel suo 
pensiero, se bastassero tenui congetture . 

Sembra, che la tenuità facesse breccia 
in lui stesso. Mentre dopo avere Saggio ec. 
Tom, IL. pag. 516. e 5 17. encomiato quel bc- 

h a nemerico 
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nemeriro degli Achei ^ e dei Grecia dopo ave- 
re trascritte Autorità diverse , che lo riguar- 
dano ( ma clic non dicono nulla, ch’ei fos- 
se pur benemerito degli Etruschi ) , dopa 
averlo istallato con Apoteosi nel Fano, o 
Delubro di San Manno ^ ( come se fosse in 
Grecia ) , c dopo avere devotamente appli- 
cata V Etnisca leggenda salute del me- 
desimo, come prosegue? L’ iscesso Signor 
Lanzi degrada il suddetto Tito Quinzio Fhi~ 
minio y Decoro di Roma^ per sostituire in sua 
vece un Hinattus Sannite j il quale guerreg- 
giò contro i Romani y c propone , se a que- 
sto secondo, anzi che al primo, 1’ Edicola , 
c l’insigne leggenda Etnisca si riferiscano. 
Calai, di correz. ed agg. al Tom'. IL Cl. terza . 
Esaminandosi per altro le congetture addot- 
te dal Signor Lanzi in favore ài Inatto San~ 
nite vengono a ravvisarsi assai piò tenni del- 
le precedenti. Che dunque? Anco qui bra- 
merei altre ragioni da persuadermi . 

Siccome poi esclusi dall’Epigrafe di San 
Manno i e la Pecora, e il Toro {Ved. Num. 
Il\ e VII. ) così parmi disapplicabile ogni 

Fun- 
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Funzione, non molto dissimile tAT anroholìo ^ 
che dal Signor Lanzi si ricorda. 

Se egli nella Voce r^i3VO trovò il Ver- 
bo greco 9(.a) , ( Sacrifico ) , io ci trovai il 
Verbo latino T’weor, ed avvalorai la mia con- 
gettura con esempi presi da altre Etrnsebe 
Anticaglie, e col giudizio concorde del giu- 
diziosissimo Lami . Ved. il Lhim. IV. 

Per le Voci Lartìal ^ e Cestnalmx ripor- 
to a quel che opinai sotto i Num. XI. e XIII. 
e XIV. spiegai Lartis Filius , e Cestii Filius . 
Piacerebbe ai Signor Lanzi trovare da per 
tutto le Donne ; e perciò in dette voci sup- 
pone un Lartia natiis , ed un Ce stia natns . 
Troppe Donne. I Tegoli di Montepulciano y 
sopra i quali non fu egli il primo a fìissar lo 
sguardo, perchè innanzi a lui ve lo fissaro- 
no il Passeri y il Cori ^ ed altri, dimostrano 
soltanto alcuni Alatronimici speciali . Non 
viene perciò in conseguenza, nè era da sta- 
bilirsi per En lisca Pegola grammaticale y che 
le desinenze in al y ely rV, segnino universal- 
mente il nome della Madre y come il Signor 
Abate Lanzi vorrebbe. 

Nell’ 


/ 
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Nell’ ultimo Verso dell* Inscrizione di 
San Mann» scrive contenersi, per avventu- 
ra le Deità ^ a cui tende il Sacrifizio; Di- 
vis . Honori . Gloriae . 

Queir cioè HECXRI, soggiun- 

ge il Sig. Abate ^ gran simiglianza ha eoti 
ESAR, che àìcean sotto Angusto. 

Se in due Voci Etnische , ricorrendo 
soltanto un E, ed un R, e variando tutto 
il resto, come nelle suddette, e niun’ altra 
ragione adducendosi , dir si possa esser gran 
somiglianza^ ed illazionarsi , che significano 
l’istessa cosa, ho tanta stima pel Sig. Lan^ 
zif che assai mi rincresce non potermelo dare 
ad intendere. 

Bramerei pure saper da Lui , donde ar- 
gomenti, che gli Etruschi venerassero per 
Deità V Onore f c la Gloria^ ed a queste Vir- 
tù o Pregj in astrattd, erigessero Tempj, c 
sacrificassero Tori. 

Nella Citazione fatta dal Sig, Lanzi co- 
sì: Nonor ^ Numey a cui Metello in Roma fab- 
bricò un Tempio^ dopo la Vittoria dei Galli ^ 
Liv. Dee. III. Gap. 25. : vi è qualche imbro- 
gliuccio. La Deca HI. di Livio è divisa in 

Libri 
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Libri X., ed ognuno in Capitoli. Nella Ci- 
tazione suddetta restò al Sig. Abate nella 
penna il Libro. Suppliscasi, ed è il VII. Ma 
ivi leggiamo, che al Console, non Metello^ 
come scrive il Sig. Lanzi ^ ma Marce Ih ^ eum 
Bello Gallico Aedern Honoris et Virtuti vo^ 
visset ^ i Pontefici gl’ impedirono la Dedica, 
C che detto Marcello non la fece . 

Checche sia , dubiterei , se da quel Fat- 
to Istorico di Roma argomentar si possa, che 
anco gli Etruschi tenessero Y Onore per una 
Deità y gli erigessero Tempj^ e gli offerissero 
Tori, in Sacrifizio. 

Il dubbio ricresce , perche non mi è 
noto, se gli Etruschi, come i Greci, e i Ro~ 
mani dessero luogo , nella Teogonia loro a 
Persone adombrate, e immaginarie, qual sa- 
rebbe 1’ , la Virtù, la Gloria ec. 

Avvertii ( Num. XXI. ) che gli Etru- 
schi, ai loro Numi, che erano pochi'ssimi, c 
forse tutt’uno, risguardato in diversi aspet- 
ti, davano molti Attributi o Epiteti; ma di 
ninno esempio mi sovviene, che personifi- 
cassero ancora le suddette, ovvero consimili 
Entità fantastiche , e separatamente le divi- 
- aizzassero, 
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nizzassero, e gli prestassero un Culto reli- 
gioso . 

Da quell’uso o abuso nacque la plurali- 
tà di tanti spacciati Dei, di tante spacciate 
Deesse, in Grecia., ed in Eoma, fino a re- 
sultarne un vilissimo Canagliume. 

Fra ^\ì Etruschi non già mentre , cone 
riflette il Passeri : Certum est floruisse apud 
Etruscos Scholam quandam electissimam Pì>i~ 
losophìae , in qua rejecta Deorttm pluralità', e , 
ac ridicuUs Tbeogoniis in plebeculamrejecùs ^ 
docebattir unum omnino Deum , condìtorem tnt~ 
ninm, atque cnstodem , aeternnmque malorum 
vtndìcem , et honorum remuncratorem ec. : Bìs~ 
sert. de trib. Vaso. Etr. pag. 23. 

Ancora io mi uniformo alla riflessioae 
predetta, non curando l’insussistente Cen- 
sura di Gio. Maria Lampredi, che il Dottri- 
nale degli Etruschi sopra la Natura Divini 
sia non* dissimile da quello di Benedetto Spt- 
uosa, che includa un assoluto Fatalismo, 
confonda Iddio colla Natura.ee. Saggio st- 
pra la Filosofia degli antichi Etr. pag. 20. 11 
Dottor Lampredi fu testa riscaldata , e pro- 
clive a vedere in giallo. 

Dei 
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Del resto , se il Ciani pubblicando V In» 
scrizione di San Manno , vi aggiunse in fi- 
ne MfliPi, c se al Signor Lanzi era noto, 
che quelle quattro Lettere fossero scritte 
i/l un sasso separato ^ come avvertì il Maf~ 
feiy onde l’escluse dalla sua Copia, c pur 
l’esclusero il Bonarructiy il Passeri ^ il Go- 
riy r Amaduzzi y ed io stesso, non so im- 
maginarmi la ragione , per cui il Signor 
Abate si occupò ad indovinare quell’ APAM, 
ed inoltre a riferirlo all’Epigrafe suddetta, 
qual preteso indìzio di una volontà comune 
a quella deliberazione . 

Epilogando le poche osservazioniy e con- 
getture del Signor Abate Lanzi sull’Inscri- 
zione di San Manno y vi aggiunsi qualche 
mia difièrenza nell’ opinare. Può ciascuno 
goder liberta di esprimersi a suo benepla- 
cito, in argomenti Filologici. Anco il Si- , 
gnor Abate Lanzi y più volte nei tre, Tomi 
del suo Saggio ec. fece uso di tal privile- 
gio. Checche sia, resti il Signor Abate in 
ogni proprio sentimento, molto piò che di- 
chiara ( loc. cit. pag. 519. r seg. ): le poche 
csservazioni ( sue ) , r congetture ( sull’ In- 
scrizione 
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scrizione di San Manno ) servono più che 
altro per crescere al Vocabolario Etrusco qual- 
che nuovo termine . 

Guai a me, che non pago, e contento 
di una grammaticale y ardii valicar- 

la. Ma ormai il Dado è tratto. 

L’ Inscrizione Etnisca di San Manno fu 
pubblicata la prima volta ( per quanto mi è 
noto ) dal Padre Maestro Felice datti Peru- 
gino y e Minorità Conventuale 1 ’ anno 1638. 
nel Voi. /. delle sue Memorie Annali y et Is- 
toriche di Perugia a pag. 35. 

A quel Religioso , che più volte citai 
qui addietro, devono perciò aver buon gra- 
do gli Antiquari . E’ molto verosimile, che 
se egli non descriveva T Edilizio di •S'j» Man- 
no y e non pubblicava quell’ Inscrizione , re- 
stasse l’uno, e l’altra in perenne oscurità, 
c dimenticanza. 

Vero è, che il Cw/Z/fumal servito nell’ 
impressione dell’Epigrafe suddetta ,ma in quel 
tempo gli Etruschi Caratteri poco o nulla 
s’ intendevano . 

Perciò anco diverse altre Inscrizioni Etni- 
sche ^ le quali esso. Padre Maestro ebbe la 

premura 
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premura di raccogliere , c dare in luce ve- 
donsi con lettere talvolta mal formate, non 
bene interpunte , con qualche non piccola 
confusione. Quel tempo portava così. 

Descrivendo esso Ciatti loc.supr.cit.pag. 

1 54. e seg. r Edilizio di San Manno lo de- ' 
nominò un Ergastolo Toscano, confessando 
per altro, che per la forma ^ per i caratteri^ 
e per altre congetture , alcuni più pregiati in- 
gegni della Patria ( sua ) avevano stimato 
questo essere stato un Tempio antichissimo . 

Ancora io fui, e sono del sentimento 
di quei pregiati Ingegni. Non convengo, che 
r Edilizio di San Manno fosse un Ergastolo; 
dopo averlo visto, c considerato. Viceversa 
opinai fino d’ allora, che fosse un Tempio-, o 
Edicola, confermandomi vie più, dopo che 
discussa r Inscrizione come sopra, o vidi , o 
di veder mi parve, che non solo per la Vo- 
ce PHANV, ma anco per altre, Tistesso 
Edilizio determinar potevasi alla specialità 
precitata, e che in tutto il rimanente delle 
Voci non s’incontrava repugnanza. 

Tuttavia professar si deve gratitudine 
al Ciatti , molto più , che fu il primo a pub- 

' blicare 
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Micare diverse altre insigni ' Antichità Etru^ 
scbe y non solo scritte, ma anco figurate, co- 
me apparisce nei primi sci Libri dell’ Opera 
sua, intitolati Perugia Etra se a . Ivi dimo- 
strò inoltre una molto vasta erudizione , 
ammirandosi la gran copia di Autori Gre- 
ci , e Latini , Sacri , e Profani , che da lui 
si citarono. 

Torno a dire, che a tempo del datti y 
pochissimo gli Etruschi Caratteri venivano 
intesi. Ei nondimeno anzi che ammettere, 
siccome taluno fece circa sei anni sono, 
giudiziosamente impugnò, che Demarato Co- 
rintio fosse stato l’Autore del A Ifabeto jÈ 7 r«- 
jfo.'Non valutando il famoso passo di Ta- 
cito y ad esso datti pur noto, scrisse, che 
queir Alfabeto provenne dall’Ebreo, c dal 
Fenicio negli Etruschi y con questo inoltre, 
che Demarato non inventore dir potevasi dell’ 
Idioma antico d' Italia , ma al più riformato- 
ire y secondo alcuni, e secondo lui defor- 
tnatore . Lib. I. pag. 32. 64. 65. Bravo Padre 
Maestro Felice \ 

L’istesso applauso non è da farsi a chi 
modernamente si compiacque rimettere in 

scena 
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scena quell* epoca Demarattna spallatissima9 
ed occuparsi perciò ad encomiare Cajo Cer- 
ftelio Tacito ec.\x\ fatti, la pretesa epoca sud- 
detta erasi dopo il datti ^ rìspinta in guada- 
gnata, insieme col passo Tacitescoy anco dal 
Scnator Bonarruoti xit\V Append. ad Dempst. 
pag. 75, e 76. e 95. dal Marchese Maffei nel- 
le Osserv. Letter. Tom. V. pag..^z^. e seg. 
dal ÌVinckelman ntWà Storia delle Arti . Tom. 
JII. pag. 44;^, e seg. c dall’ illustre Signor 
Conte Gio. B. d’ Arco nell’Opera intitolata, 
della Patria primitiva delle Arti del Dise- 
gno pag. 69. e seg. {i). 

Addussi 


(1) Il Si;. Cute / Arto pubblicò questi sua Ope* 
ra , nell’ An. 1715. Ebbi nell* Anno istess* notizia 
della medesima , e subito me ne procacciai da Creme- 
ma , dove è stampata , un’ Esemplare ìa compra ; c lo 
lessi con piacere. Il Si;. Abate Lanzi, nel Tom. Il, 
del Saggio di L. E. pag. 'j. dato in luce nell* An. 
« 7 *P. scrive, che ii telo Estratto fino aliora aveva 
potato Irgg erme , t che , non ottante , in altane opinioni 
di stente da sì dotto Cavaliere. Verosimilmente il Sig, 
Conte non curerà tal dissentire grataito , del Sif. 
\ Aiate. 


I 

I 
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Addussi fino sul principio contro quell' 
epoca, ulteriori Autorità. Così ragioni da 
•non potersi tergiversare . Che? Prima di 
quel DemaratOy gli Etruschi nè legger sape- 
vano nè scrivere.? Poveri Etruschi\ Ma per 
buona sorte, e loro, c di noi, che pur nari 
siamo, ed allevati in Etruria^ ({xstW An a Ifa-^ 
betismo è una fola. 

Chi spacciò confronti fra la Paleografia 
Greca y ed Etrusea^ per appuntellarlo, forse 
di occhiali si prevalse, che lo fecero travede- 
re.; limitandomi a questo piccolo sfogo (i), 
per non ripetere quel che rimproverò l’ ala- 
cre Verotiese nei poco fa citato TomoV. delle 

sue 


(i) Il Sig. Abate Lsni tt è giovato piò voice, 
nel Saggio di L. E. del Bidneoni , nell’ Opera Ht A»~ 
tiqdis Litteris ec. Come mai trascurò in essa la gran 
ragione universale, che ai Regni, alle Città, imo ir 
bumsdis Conviffitds ctmtitutis fu mai sempre, dopo il 
Diluvio, necessario, e l’Alfabeto, c la Scrittura, 
(um sine ìllit, nequt rtrum antedSarum mtmorid possit 
€$se , nequt prdeseutium trdo , neque reità sueeessio fu- 
tursrumì - Jo. Bapt. Bidn($ni, in. sup, cit. pt{.6o.* 
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sue Osservazioni pag. 325. ivi; Benché me- 
riti ec. 

Troppo divagherei dal datti y più illu- 
minato di quel tale, sull’ argomento di cui 
si tratta, se proseguissi fino ad esaurirlo. 
Laonde riserbando questo incidente ad altra 
occasione, èvcntualmente separata, mi per- 
metteranno i Signori Perugini y che non dis- 
simuli sopra il predetto Istorico loro, ed 
Antiquario, quanto appresso. / 

11 Padre datti fu benemerito dell’Anti- 
quaria Etruscay come dissi. Fu eruditissi- 
mo. Fu di giusto criterio sull’epoca dell’ Al- 
fabeto Etrusco. Lo tu in altri capi Filologi- 
ci; ma che? Ancora Wdattiy il quale fu uo- 
mo , passus est aliquid humani . , 

L’anno 1637. seguì la pubblicazione dei 
famosi Scaritti di Volterra. Allora per l’ap- 
punto da Felice si raccoglievano le Ale- 
morie Annali y ed Isteriche delle cose di Pe- 
rugia y che stampò l’anno dopo 1638, 

Il Rev, Padre giudicò essi Scaritti 
re una evidentissima certezza di vera anti- 
chità loro ; mentre con stupore del Mondo era- 
no cavati dalle viscere della Terra , e per an-^ 
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fo si cavavano ( Pag. 6. ) . L* isfcìsso Curzrif 
Jnghiramif non meno di sangue ^ che di animo 
nobile trasmesse al detto datti i preziosi fram^ 
menti e scritture., che sopra ( 5 ). Qua- 
li in specie ? Quelle , dove raccbiudevasi un 
ristretto della prima parte delle Storie di- Pe- 
rugia scritte, e da chi} Da Lucceio Archio y 
Patrizio Perugino compagno degli Auguri, e 
conservate fra le altre Storie della 7 ose aita , 
e delle sue Città, nel Collegio degli Auguri 
di Volterra. Ibìd. 

/ Da Fra Felice di Perugia, e che ave- 

va le mani nella più vetusta Storia della Pa- 
tria, si accolsero quelli Scaritti con traspor- 
to. Parvero ad esso datti un tesoro, quasi 
d’ argento purgato sette volte , e di oro 
obrizo . 

Ei ne fece uso per le sue Memorie pre- 
dette fino a tal segno, che in fine del Vo- 
lume 1. appose MTC'Indice Cronologico ratifica- 
to con i frammenti Etruschi, e s’incomincia 
dagli anni del Mondo 16^7. corrispondenti 
( se piace al Cielo ) all'anno di Perugia I. 
Cosi tirasi innanzi fino agli anni del Mondo 
3887. che coincidono agli anni 1960. dopo 


Digiti;. , 



X cxxix )C 


la Fondazione di Perugia, cscgnira da Già- 
no, o iìàjavan Pronipote di Noè . Evviva’ 
A'iii il Padre Ciattì non fu solo a far di . 
berretta a quelle Carte Volterrane , cd a re- 
putarle venerabili . Altri pure giudicarono 
esser gli Scarìtti una rara felicità per le Pa- 
trie loro, per V Etruri a, per P Italia, per 
mezzo Mondo. Altri eziandio accostarono le 
sitibonde labbra a quel fonte {stesso fitto 
scaturire, quasi con magica verga, da Curzio 
highirami, e ne bevvero, c ribevvero, qual 
Nettare colla secchia. 

Per esempio. Non fu da meno del C/i//r£ 
un altro Claustrale. Ho tra i miei libri un 
grosso Tomo in foglio , intitolato; Mompan- 
tbon llarmonicum ^ et Cbronohgicum impresso 
in Bologna Panno 1654. (i). 

i Anco 


■1) Nell’ Esemplare , che tengo dell’Opera sud- 
detta è un indirizzo a penna, che in qualche parte 
mi riguarda , ed è il seguente . 

APATHISTARVM 

NohUìssimae , ac Florentìssìmae Academìae , II- 
liusq. pr arci DUO Dìrtilori , et Promotori AVGVSTINO 

COL- 



- )( cxxx Xi 

Anco in questo Mompanto si fa uso, o 
abuso perpetuo degli Scanni. 

Vi trovai fra le altre Notizie Armonico^ 
• Cronologiche all’anno del Mondo 3072., che 
regnando , o Arunoy Crani jìl.Z.apud 

Hetrnscos y si verifico qnod habetiir in etsdem 
fragmentis Ethruscor. Amiquh. c che dal l^a- 
dre Cappuccino Monopantista si trascrive per 
esteso ^pag. 161. Specialmente la tondazione 
di dodici primarie Citta eseguita da quattro 
Tribù di Etruschi y fra le quali Città vico re- 
gistrata CETHENGOGl/\ ( qual nome! ) 
cui dirutae snjfecta est CORI ONA . Essen- 
do che poi nel Monopanto si abbraccino Te- 
mi 


COLTELLINIO , Illustrissimo , ac integerrimo Virt , 
fratrts Germani Hierenymus Cepuccinos , Ù Jo. Petrus 
Carmelitts de Bocebis , Academici vbtulerunt . Il pr.imo 
di quei due l'ratclli Bocchi, cioè Fra Girolamo Cap- 
puccino fu 1 ’ Autore del Monopanto . Dell’ Avvocato Ago- 
stino Coltellini , del quale parlano con lode 1 ’ Idoria 
Letter. del suo Tempo, ed i Fasti dell’ Accademia 
Fiorentina , 'e di quella degli Apatisti, delle quali fu 
molto benemerito, mi ristringerò ad accennare, che 
passò a miglior Vita il di 16. Agosto i6pj. in Età 
di Anni 81. 
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mi sacri, c profani, così all’ anno *077. si 
segna , che Abramo essendo di anni 99. acce- 
pit a Domino signum Circumcisìonìs ec. Indir 
cai pur la suddetta Cronologia, a comodo 
eventuale di ogni curiosa Persona, c dabbe»- 
ne, che saper volesse per T appunto in qu:>l 
anno si fabbricò Cortona , della qual cosa mi 
sono srate fatte piu volte serie verbali ricei> 
che. Rifai» teneatis Amici . Ma checche sia^ 
gli Scaritti Volterrani^ sopra i quali, e il 
datti y e il Bocchi Arretìcc del Ahnopanto si 
appoggiarono, ed altri dclTistcsa <k>cilir:i% 
furono , c sono una pretta inipo’stura , non 
ostanti le difese tentate dal Signor CnrzÀo ^ 
c da altri ingannati Filopatridi. Ciò è tan- 
to vero , che io stesso^ venni a scuoprire- 
r epoca degli Scaritti precitati, la quale in 
vece di retrotraersi al supposto Collettore 
Prospero l' Augure , a tempo di L. Silla^ non 
oltrepassa l’anno 1534. di Cristo, in cui fu 
creato Papa Alessandro Farnese^ col nome 
di Paolo UT. Circa quel mio scuoprimento 
della suddetta impostura, possono vedersi 
due Lettere scritte da me stesso ad un Ami- 
co, cd inserite nelle Novelle Letterarie di 

i 3 Firenze. 


* 
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Firenze. La prima è nel Tórno di esse ATo- 
velie per l’anno 1771. Col. 675. e seg. La se- 
conda nel Tomo per l’anno 1774. Col. 610. 
e seg. Ricevasi da chi legge qual Rosa sen- 
za spine, questo parergo, non solo perchè 
contiene Discussioni critiche, c filologiche, 
iTia ancora perchè servir può di qualche 
scusa relativamente al Padre Maestro Felice 
datti Annalista Perugino . 

Or torniamo al principal Tema di que- 
sta Filastrocca, e conchiudasi . DaU’csanìe, 
che azzardai di tutte, e singole quelle V’^o- 
ci, le quali si contengono nell’ Inscrizione 
dell’ Edilizio antichissimo , o sia Tempio 
Etrusco y detto la Torre di San Manno y ( a 
riserva delle ultime interrotte cinque Let- 
' terc, che tralascio, come dissi ) rcsulterch- 
bc la seguente opinativa congetturale, cd 
al più non inverosimile 


SPIE- 
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SPIEGA ZIO, NE 


CAESENNIVS . ( vel Cacsonius ) SVTRIVS . ( vcl 
Soterim ) INTIVS . ( vel Quintius ) TVTOR , 
SIAMNENTIVM. EVEVS . ( vel Epeus ) TAVRVS . 
LAVTNAE . (Sciiicet Lanae )'CLIENS . CARISIVS . 
AVLIENVS . ( ve! Allienus ) LARTIS FILIVS . 
PRECIVS .( vel Praeconias) TVRRANIVS .LARTES. 
H AL AESIN VS . CAESTII . FILIVS . CLIENS . ARAM . 
ET.FANVM.LAVTNAE.VRACAE . IVALITIAE. 
( feti Valentiae ) MVRCIAE . DEDICAVERVNT . 
IN . PRECE . SACRIFICIO . PVRGATIONE . 
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Se col mio esame, voce per voce, dell* 
Inscrizione di Stui Mauno avrò in materia 
così tenebrosa, dato qualche lume o barlu- 
me, non deve ascriversi a mia particolare 
abilita, della quale mi trovo sfornito, ma 
piuttosto all’ energìa dell’ amore, e della ve- 
nerazione, che professo alla-cejcbre , ed in- 
clita , ed Augusta Perugia , alla quale detta 
Irtscrizionc , come che nell’ adiacente suo 
Territorio' appartiene . Dovendosi ascrivere 
inóltre all’ ossequio mio verso le premure 
fattemi da V'”. S. lllnia, tanto in Nome pro- 
prio, che di altri suoi rispettabili Concitta- 
dini, in vista delle quali procurai, quantt 
ftà poteva^ col buon volere aitarmi. 

Rassegni la mia doverosa osservanza al 
Signore Auditore Federico Cavaceppi ( Digtii- 
ias Amicorum ), ai Signori Comi Rcginaldo 
Ansideiy c Alessandro B agiioni ^ al Signor 
Fìhttore Annibale Mariotti ed a tutti code- 
sti altri Signori, e Letterati, che hanno 
della Bontà 'per 'me . ^La supplico a conser- 
varmi nella sua buona grazia , cd a repu- 
tarmi 


» 
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tarmi, quale, con piena, ed affettuosa sti- 
ma , ad ulteriori suoi comandamenti, mi 
dichiaro essere 

Di V. S. ìllmt 

I 

Cortona 19 . Agosto i795* 


Devmo Obbmo Servitore 
Lod. Coltellini. 
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Al'FISO DELLO STAMPATORE . 


J L Chiarissimo Signor Avvocato Lodovico 
Coltellini Autore della qtìi annessa Disser- 
tazione Epistolare^ citato avendo sotto il Nu- 
mero XXrjI. due Lettere scritte da se stes- 
so^ negli anni 1771. e 1774. sopra' i famosi 
Scaritti di Volterra , colle quali si scnopre 
r Epoca dell' Impostura , ho stimato far cosa 
grata agli Eruditi^ ed in ispecie agli Anti- 
qttarj ristampar qu) unitamente le prcftte 
Lettere. Eccole adunque tutt addite . 


LET- 
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LETTERA 1 . 

Estratta dal Volume il. di Continuazione alle 
Vovelle Letterarie di Firenze per l Anno 
1761. Col. 6715. e se^. 

'M . 

i oi avere troppa bontà verso tutto quel- 
lo, che mi occorre anco incidentemente, 
scrivervi alla giornata. Vi diedi in altra 
mia un tocco ( a proposito di quello, che 
voi sapere ) , che io mi lusingava avere 
tempo fa scoperta l’epoca dei famosi Sca- 
ritti Volterrani ; c voi subito vi compiace- 
te richiedermi, che vi mandi a posta cor- 
rente il discarico giustificativo di quanto 
vi scrissi. Per obbedirvi adunque vi com- 
municherò andantemente quel tanto , che 
osservai alcuni anni sono in occasione di 
scartabellare, così per giuoco detti Scaritti 
pubblicati da Curzio Ingbirami ^ cóme è no- 
to colla data Framofurti 1637. in fot. In 
detta Edizione adunque Lib. IV. sta a pag. 
1165. una supposta Inscrizione, che fu trova- 
ta tra detti Scaritti e che si legge così : Far- 
fieta 'quae romanis lucebit , galliae togatae 

decus 


✓ 
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decu$ ic. Si badi a quel Farneta^ col qual 
nome più luoghi si trovano così denomina- 
ti, perchè già ci dovevano essere in copia del- 
le querce di una razza che si dicono Fantie 
iìnoaidì nostri. Questa è la mia Etimologia 
naturalissima, checche il Gor/, cd altri An- 
tiquari spiegassero curiosamente Farueta per 
Fanum aruae , creando questa Dea Arna^ 
nuova di zecca, e basti così. Ma ripigliando 
gli Scartiti tra mano, poco dopo torna Far- 
veta in ballo con qualche cosa di piò . 
Leggesi di fatto a pagina 167. altra Inscri- 
zione , che mi prendo la briga di copiare , 
ed è questa ; Drolcnm Ethruscornm Oppìdum 
Te Aedifìcavìt . Etbruria Nowen Dedit . Far- 
neta Ethrnscornm Castrum Dahh Principes. 
O Foelix Parma . Gloriosa Principiis . Etru- 
sco Glortosior Nomine . Gloriosissima Prtn- 
cipibtts ec. ec. Tenni, c terrò in appresso 
nel trascrivere dagli Scaritti 1 ’ istessa orto- 
grafìa, che ivi si tiene: lo che vi serva, 
perchè non vi venisse il mal talento di dar- 
mi col Cellario in su le dita. Ora questa In- 
scrizione,, dice il Pseudo-Prospero Augure ec. 
che intanto la ripose, perchè in essa descrit- 
ta in lamina di piombo ; Pukherrìmum habe- 
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tHT vatichùum post anno eia . nccc . et am~ 
flìits implendmn , quod ne pereat .... ego Pro- 
speriis ec. Quando anco io fossi Mariano deJP 
jibbaco no che non vorrei srarc a lambiccar- 
mi il cervello, in far vedere Tcsattezza del 
^empo di 1800. anni, et amplius ^ dice Pro- 
spero ^ che contar si dovrebbe dal fatto vati- 
cinio sino alla successiva puntuale verifica- 
zione del medesimo. Dico bene, che o sia il 
conto esatto, o non lo sia, il fatto è questo 
che la mia malizia mi fece qui aguzzare le 
ciglia, e vedere, che si allude ai tempi di 
Paolo III. ed all’ ingrandimento della Casa 
Farnese divenuta Principesca ; venisse poi 
questa, o da Farneta ono, altri lo cerchino; 
Sicché per adulare, senza fallo, quel Ponte- 
fice, ed i suoi Congiunti, fu finto quel vati- 
cinio . Dunque bisogna conchiuderc > che 
l’epoca degli Scaritti Volterrani non è ante- 
riore all’anno 1534. in cui fu creato Papa 
Alessandro Farnese . Ne ciò è tutto. Seguo- 
no presso V Inghirami ( loc. sup. cit. ) Altre 
Profezie ( iSV Diis placet ) in aria di molto 
allettata oscurità , ed indicanti gran disgra- 
zie, come a pag. o68. in cui tra le altre co- 
se si dice: Ex parvulo fonte bibent Ursusy 
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Lupus ^ et Vuìpes ec. e poco dopo GaUum ca^ 
siì'iiùunty e quindi Lupus m 'iuahit oves y eJ in 
ap^Tfcsso a piig. i6’). a Maire errahit Jguus y 
in cauLun reversum Lupus iiisidiìs pelei . Ca- 
vis Agnum tuiabitur y con quello che segue: 
di più: Ouadrupedum rcgniim dividetur. So- 
ìae ru/pies dormient illaesae . Majornm be- 
stiarum miuores poeiias luent . Finalmente 
altre patetiche esclamazioni , per esempio : 
Ociilì mei mala audìerunt , aures meae pessi- 
ma videruut ( noti V. S. l'eleganza profeti- 
ca, di sentire cogli occhi, c vedere con gli 
- orecchi ) . Virgo seditela , viruni coneupiscet , 
nubet ec. ec. Fd a pag. 27 o. e 271. seguono 
altri vaticinj a mal tempo, ed apostrofe la- 
mentevoli , per esempio : Aquilaruin pullos 
enutrìvi , nati mei in me conspiraverunt . Alie- 
hi me honorahuiit . Vos me iuhomrastis filli . 
y Vos mthi odibiles ec. con quel più, che non 
ho tanta flemma da trascrivere. Da tutto 
questo si ravvisa , che 1 ’ Impostore, che 
sotterrò quelli Scarìtti , era de’ tempi prefati 
di Paolo III. c che fingendo essere un vec- 
chio Profeta, altro non era, che un malo is- 
torico, in gergo, delle gran turbolenze, che 
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in quei tempi suddetti ci furono nella Cri- 
stianità. Lo Scisma^ per esempio à' lugbil- 
terra sotto .Arrigo Vili, i Luterani in Ger- 
i Calvinisti in Francia^ le guerre tra 
Carlo V. c Francesco /. un’ altra gran Corte 
impegnata di tal fatta, da poterle rimprove- 
rare quel che sta presso Ezechielle \ Cap. 22. 
vers. 27. ), e m’intendo io, con certi anec- 
dotucci, che tengo, ed altre molte peripe- 
zie, che accaderono nei tempi enunciati, si 
ebbero in vista dall’ignoto Arruffatore de- 
gli Scaritti t che in tal maniera fa conosce- 
re l’epoca dei medesimi. 

Ala tornando a quel Pseudo-Prospero io 
credo ancora , eh’ ei fosse Volterrano senza 
dubbio, e può essere stato deiristcssa Fa- 
miglia àeW Inghirami ^ giacché detti Scaritti 
furono trovati in quella Villa di Scornelloy 
posseduta sino 330. anni prima di C//rz/'o Edi- 
tore di questi , dagli Antenati del 

medesimo, come egli scrive nella Prefazione 
al Lettore. E’ verosimile ancora, che l’istcs- 
so bell’ ingegno, che sotterrò quegli Scaritti y 
avesse qualche relazione col Papa , e colla 
Casa Farnese^ giacché affetta quelle lodi, c 

sojaturc 
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sojatiire profetiche, come dissi, e di Fartré- 
ta , c di Parma j e di Principi Farnesi. Me- ?' 
ritcrebhe ancor Glossa, altra Leggenda, o 
Patarho , che sta nell’ Opera Inghiramiana a i 
pag. 272. ed è questa: Langnescet Jlos. E:rn~ 
ria gaiiJebit floris corona. 'Fune pax . Orbis 
laet abitar . . . qui ulti mas Sextas . . . prima s ... ) 

ma io mi dilungherei soverchiamente ad al- ^ 
lacciarnii la giornea del Papini su queste ' 
Barchiellatare . Comunque sia , il povero C//r- • 

zio Inghirami che trovò questi Scaritti nel ’ 
16.55. ha altra colpa, se non che di ^ 
avergli dolcemente gabellati , poiché non egli i 

già, ma altri prima di lui circa un secolo gli * 

pose sotterra, come si può dedurre da quan- - 

to sopra , Circa poi a Paolo III. è da sog- ' 

giungersi, che cri curiosissimo di Antica- 
glie, ma di poca levatura per distinguerle, ' 

e perciò fu altra volta gabbato da un furbo, i 

che fece, e sotterrò una Medaglia di piombo 
col Busto di San Pietro ^ colle parole.- Petrus 
Apostolas Jesa Còristi^ e nel rovescio, due ' 
Chiavi in palo, col motto: Tibi dabo Claves 
Regni Coeloram , e facendo come a caso, dis- 
sotterrare questa Medaglia la mostrava per 

Roma , 
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Roma, come un singolare Monumento della 
pietà dei primi Cristiani, sicché detto Pa- 
pa volle vederla, e farne acquisto, e la pa- 
gò mille scudi al Furbo suddetto, come si 
racconta nel Libro intitolato La Science des 
Aie dai he s ec. Tom. I. In str action X. pag. 
443. e 444. dell’ Ldizionc di Parigi 1739. 
'domando agli Scaritti, replico quello, che 
vi dissi in altra mia, che i Volterrani me- 
desimi in oggi non gli danno veruna, ben- 
ché minima fede, c che hanno (ino un one- 
sto rossore a fargli vedere. Ma presa occa- 
sione da quello, che si rrdtta, un fatto cu- 
rioso raccontar vi voglio, onde possiate via 
meglio argomentare, che in quel Paese vi 
c della gente alacre, e spregiudicata, anco 
moltissimo. Trovaronsi nell’anno 1756. in 
un Ipogèo presso Volterra, certe lamine di 
piombo con caratteri Etruschi , c se ne fe- 
ce subito gran caso, e non a torto. D’or- 
dine di quel Magistrato furono fatte alcune 
diligenti copie di queste Inscrizioni, e fu- 
rono mandate ad alcuni Letterati, perchè 
le spiegassero. Prima per altro che si spe- 
dissero le dette Copie, un bizzarro Cava- 


ì 
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licr Volterrano , eh’ era Priore di Pcsideuza 
si prese gusto di alterare la maggior parte 
di quei caratteri delle suddette Copie , tiran- 
do linee a rovescio, e diritto sopra le let- 
tere, e cangiandole in mille guise a tutto 
capriccio, anco mille leghe al di là di ben 
dodici Alfabeti Etruschi^ che abbiamo. Co- 
sì disguisare , furono spedite le Copie ad al- 
cuni lìruditi, come dissi, e su dette Copie 
supposte esattissime, furono latte le spie- 
gazioni, e mandate a Volterra. Ognuno am- 
mirava dette spiegazioni , comunque non 
concordanti, quando finalmente il Cavalìer 
bizzarro, di cui so anco il nome, che ave- 
va fatte zitto, e cheto quelle alterazioni in 
dette Copie, raccontò ai suoi Colleghi dei 
Magistrato il detto lazzo, che ad alcuni 
Filopatridi die motivo di restarne altamente 
scandolezzati , e gran rumore ne fu fatto 
per i Subselli, ridente il Cavaliere tuttavia, 
lo pertanto mi confermerò sempre più in 
un vecchio mio proposito, che appresi dal 
fu Marchese Ataljeiy mio Amico, di non 
mettermi giammai ad indovinare covelle so- 
pra antiche Inscrizioni , c specialmente di 

Etru‘ 
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Etruscber)s^ se non le ho viste originalmen- 
te, e copiate da per me senza nemmeno 
fidarmi dei calchi, ed impronte, perchè an- 
co questi calchi talvolta ingannano, come 
ravvisai anni sono a conto dì una celebre 
Inscrizione che sta nell’Agro Pe- 

rugino ^ e sopra della quale scrittabolai cer- 
ta Lettera j che fece dello strepito più di 
quello, che forse la bisogna non meritava, 
c detta Lettera è inserita nel Tomo IX. del- 
le Novelle Letterarie Fiorentine Col. 515. ^ 
seg. Questa mia non è per altro. State sa- 
no y amatemi, e sono ec. 


Cortona 14. Agosto 1771. 


t LET- 
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LETTERA H. 


DelC istesso Signore Avvocato Lodovico 
Coltellini, estratta dalle ì^ovelle Letterarie 
di Firenze f 

Voi. V. per r Anno 1774. Col. 610 e srgg. 


I\ispondo al vostro quesito sulla Carta 
topografica dell’antica, o per dir meglio, 
deir antichissima Città di Volterra . (^uel 
Dominicus Vadorinius Pomafanciensis , cioè 
dalla Pomarancie y Castello del Volterrano y 
il quale nella Carta suddetta si nota, che 
delineavit y fu un Prete familiare dell’ Illu- 
stre Curzio Inghirami y c che andava nella 
di lui Villa ScprnelUana a dirgli la Messa per 
i dì festivi. Ad esso Prete fu dal ritrova- 
tore Curzio predetto fatto vedere il primo 
Se aritto y lo che accadde il dì 25. Novem- 
bre 1635. Pi’ete Domenico fattavi sopra un 
poco di meditazione, redarguì la svoglia- 
tezza di esso Curzio y e l’esortò a prosegui- 
re gli scavi; in seguito di che si trovarono 
gli altri fino al numero di 109. che dal 

^ • - precitato 
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precitato Curzio Ingbìrami si pubblicarono 
quindi in stampa nell’anno i6ìJ 7. Tutto ciò 
viene attestato daii’istesso Curzio nella Pre- 
fazione al Lettore / Non è maraviglia per- 
tanto, che il suddetto Prete Dome 7 iico Va- 
dorini facesse ancora il disegno ( e con qual 
piacere l’avrà fatto! ) dell’antichissima Vol- 
terra. 11 qual disegno, comunque voi lo re- 
putiate una mera fantasia spacciata di getto 
da chi Io fece, e lo diede in luce, l’ affare 
nondimeno è questo, che venne regolato so- 
pra una descrizione già ideata di Volterra 
istessa negli Scaritti, ed in quello particolar- 
mente che è in ordine dei ritrovati il cin- 
quantuno > stampato àa\V Ingbirami nel Li- 
bro I. delle sue pretese Antichità Etrusebe a 
fag. T.e jf^.lvi di fatto, incominciandosi dal 
raccontare ( ai bambini , come sembra , per- 
chè si addormentino ) , che il gran Padre Va- 
dimone^ o Noè, eh' è tutt’uno, dopo il dilu- 
vio se ne venne col f^gVmoXo Jafet sol Mon- 
te di Volterra^ e vi fabbricò una Città per 
nome Cethim^ si prosegue a dire, che nell* 
anno 266 dopo l’edificazione di essa Città 
un tal erano Razeno, essendo la Città mede- 

k 2 siala 
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sima piccola, cd il popolo moltiplicato, di- 
vise ristesso popolo in quattro parti, o Tri- 
bù, chiamate: Bcltursena ^ Betulonìa^ Tessa ^ 
ed Acario. Ciascheduna di queste Tribù o 
si mantenne nell antica Città di Vadimovey 
o edificò tre altri Castelli aderenti, sicché 
tutta la Città si divise in quattro parti , le 
quali vengono descritte minutamente, ed in 
tale descrizione si enumerano con ordine Co- 
rografico quasi tutte quelle Porte ^ Piazze ^ 
Vici^ Tempi] P retar] y Colossi altre Fab- 
briche, o maraviglie da Camera Ortica, che 
nella stampa in rame del Prete Vadorini si 
distribuirono al posto, c si posero sott’ oc- 
chio delle brigate, che si ringillpzzassero, 
colla numerazione, e chiamata in piè di es- 
sa Carta , alla quale fu preposto il glorioso 
titolo.' Antiqui s si mns Wulterrae Regine o/im 
Tbuscorum Urbis Typus r.v Monumentisi et 
Vestigiis Antiquitalis desumptus . Quali per- 
ciò fossero i Monumenti, o i Vestigi di sta- 
le Antichità, qui sopra l’udimmo. Questi 
vengono da Hoè a dirittura, c quanto al 
predetto Scanno 51. come sta in calce di 
esso, furono raccolti da Udori Felsinio ( che 
... ^ . nomi! 
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nomi! ) Senatore Volterrano, cd Augure, ex 
antiquissimis Monnmentis Hebraicis , Hetru- 
' jcis, Graecis , et Laùnis, che si conservano 
{ bell’ Archivio del certo ! ) nel Collegio 
degli Auguri , c nella Curia , e da es- 
so Lidort Felsinio descritti in bis ebartis li- 
neìs ( con pace di chi reputa la carta di 
lino, o sia di canapa macerata, non più anti- 
ca deir anno 1400. di Cristo ), latinis Ut- 
ieri s , come egli stesso afferma, ed agli Au- 
guri gli diede in regalo. Che ne dite? Per- 
chè poi anco in altre Città della Toscana 
possa destarsi ammirazione , per quanto so- 
pra, c per quel molto più, che negli Scarìtti 
si dice , e contiene , osservisi , che nel suddet- 
to Scaritto 51. si afferma, che la Tribù Vol- 
terrana Tessa predetta si spartì poi in tre 
Colonie, la prima delle quali andò ad edi- 
ficare Fiesole, la seconda Lani , c la terza 
Cetljengogìa , cujus loctim , cum diruta esset, 
Cortona occupavit . Questa notizia, che è nel 
Libro deir lughirami a fag. 9. non ande- 
rehbe lasciata cadere in terra da chi lavo- 
rasse grottescamente l’Istoria vecchia, quan- 
do a sorte non gli desse nel naso il far ve- 
nire 
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Tiirc le tre Cirta suddette da una Colonia 
di Volterram^ c non aggradisse piuttosto lo 
istallarle per labbricatc esse pure da Hoc , 
subito dopo il Diluvio, e così di prima ma- 
no. Vero è che non da quel solo Se arino 
51. rna dagli altri pure il buon Prete 
rinì tolse le supposte memorande Notizie , 
onde schiccherare la di lui Carta. Serva di 
esempio quel che leggesi nello Scarìtto un- 
decimo presso l ’ lugbìrami a fag. Ivi dun- 
que sta, che Torero Re in Volterra^ Thea- 
trum maximis suniptibns aedificavit . E poco 
dopo, che Osco Re Wulterrae Fanum Marti 
dicavit: Collegium Angurìhus ^ et Aruspicibus 
aedificavit y intra Urbem^ prope moenia^ ad 
occidentem . Ecco perciò il Teatro, ed il Fa- 
no di Marte nella Carta ; cd eccovi pure i! 
Collegio degli Auguri, e degli Aruspici al 
suo luogo. Basti ciò per ogni altra indica- 
zione ulteriore, perchè non mi sento di pon- 
derare ad uno ad uno tutti quei Lapilli inca- 
strati nel Mosaico della pianta Vadorìniana ^ 
che non sono meno di 160. cioè A. Coliim- 
nae LII. cum Momimentis Coloniarnm Vtilter- 
ranorum . B. Ohe lisci VI. C. Qbdisci XXIV. 

D. Co- 
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D. CoUtmnsc Vili. E. Altare Vadìmonìs ee. 
E qui mi sia lecito il quasi Parcrgo scguc^ 
te. Abbiamo negli Scartiti a pag. «i. che 
nell’ anno 1675. dall’ Edificazione di Volter- 
ra-t sotto il Lucumonaìo di Lucio ì 
fatta una numerazione dei Popoli sudditi all 
Etrusco ; c che in questo Censo, Vul~ 
terrani turono ducenti ^uinq^uagìnta septetn 
minia ^ et sexcenti triginta quatuor ^ c come 
se ciò fosse poco, Coloni Vulterrani dectes 
centena niillìa nongenti octuaginta quìnque . 
Gnaffe 1 Presa da ciò una tal quale occasione 
contesso ingenuamente , che mi desto pur nia- 
raviglia, e sorpresa l’asserto del chiarissimo 
Autore di alcuni Piaggi per la Toscana 
do intorno alla popolazione di Volterra scris- 
se così : No» si sa bette , quanto fosse nume- 
rosa la popolazione di questa Citta negli anti- 
chi tempii ma se è lecito giudicare 
recinto delle mura, ella doveva senza dubbio 
essere grandissima ^ ed accostarsi al centomt- 
la ( Targioni Tom. HI. pag. 90* della secon-' 
da Edizione ) . E per dir vero ho sempre 
opinato, che le Città Etrusche fossero di re- 
cinto piccolo, e non vasto; c ciò dietro alla 

scorta 
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scorta deir immortai Marchese Majfeì nella 
sua Veìona illustrata. Parte I. Libro J. e IL 
Ho visto pure, che in alcune di tali Città si 
equivoca circa il recinto di esse, prendendo- 
si qualsivoglia muro antico esterno per mu- 
raglia Urbana. Così dubito essere accaduto 
in Volterra. Laonde ristringendo quella idea- 
ta vastità di recinto , il numero degli Abitan- 
ti non sarà grandissimo ^ e dovrà essere pro- 
porzionato, e molto e poi molto al di sotto 
di <juel che fu sognato negli Scaritti^ e di 
quel che ancora piacque di adermarsi recen- 
temente . Lo che sia esposto con tutta la sti- 
ma del prelodato Valentuomo infinitamente 
benemerito nella Repubblica Letteraria , c ri- 
mettendomi sempre. Tornando mò alia Car- 
ta Topografica Volterrana sono di opinione, 
che Curzio lughirami fosse quello, che rego- 
lasse la matita, o la penna del suo Cappel- 
lano Vadoriui per travagliarla. Iddio sa poi 
quanto vi fantasticarono, perche venisse giu- 
sta, e completa. Lo stesso Prete disegnò al- 
tresì in mezzo foglio la Pianta di Scoruello, 
premessa al Volume delle singolari Anti- 
chità. Può essere inoltre, che disegnasse 

pure 
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pure li nuova Volterra in foglio eguale alla 
vecchia; benché in essa manchi il suo no- 
me . Non vi manca però qualche intarsio di 
vecchie fandonie , avendo pure, in questa 
Carta di Volterra nuova segnato, dentro ad 
uno scudetto un doppio W, marca infeli- 
cemente presa dagli Scarini ^ dove sta in 
più luoghi ; ed avendo pure in essa Carta 
nuova segnato la porta del gran Vadimo- 
ncy e quelle del Sole^ di Giano ^ di Mercu- 
rio ^ di Diana., il Collegio degli Auguri ec. 
In detta Carta di Volterra nuova si premet- 
te questa patetica tirata: 

Tantum aevi longinq^ua valet mutare vetnstas, 

E per dir vero, mettendo a confronto 
le due Carte, o Piante, dove che quella di 
Volterra antica pare una cmulatrice delle 
prische Memfi, o Babilonia, o Roma, T altra 
della nuova, o moderna ci rappresenta tale 
e tanto divario, che vi è bisogno di calco- 
larlo su tutte le immaginabili peripezie, non 
meno che da Noè, e Giafet , e Grano Raze- 
no per sino al secolo di Cristo diciassette- 
simo. 
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sjmo. Ma sebbene quella srampa della Vol- 
terra Tecchia siasi un lavoro in fallo, per- 
chè non avente per base, che gli Scarhtìy 
Tana, e screditata impostura dei tempi di 
Paolo III. come vi significai con altra mia, 
nulhidimcno merita, che se ne tenga conto. 
Serve di fatto per un avviso di trasportato 
filopatrismo / serve per divertirci in qual- 
che ora malinconica; serve per mostrare, 
che anche senza i Maghi , e le Fate , talu- 
no fabbricò non solo Palazzi, ma intiere 
Citta, di fumo, c di nebbia; ed ha servito 
inoltre di motivo a voi per iscrivermi, ed 
a me per rispondervi, e così per confer- 
marmi tutto vostro. Addio. 


Firenze 20, Luglio 1774. 

\ 
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PIANTA DELL* EDIFIZIO ETRUSCO DI 
S. MANNO CREDUTO UN TEMPIO 

ANNOTAZIONI 

\BCD La Cella del Tempio 

EF Gl’ingressi alla Cella dalla parte di 
fuori , ed insieme gli egressi 

GH Ingresso che di presente introduce 
nella Cella, di costruzione antica; 
ma ora vi si discende per parecchi 
scalini 

CD Muro raOazzonato ne’ secoli bassi. 
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SEZIONE DELL* EDIFIZIO ETRUSCO DI 
S. MANNO 

annotazioni 

AB Ingresso da cui di presente si discende 
nella Cella / 

CD 11 muro rafiazzonato ne’ secoli bassi 

E Arco deir ingresso laterale , il quale 
dovrebbe piantare in F , secondo 1’ ar- 
monia delle proporzioni. Ora è riem- 
piuto da £, in F. 

G L’antica iscrizione ctrusca. 

H Luogo dell’ Ara e del Simulacro, sup- 
ponendo, che per l’adito AB. vi tosse 
un luogo appartato , facilmente per il 
Sacrario . 

Crederei che nella facciata CD , la cui 
parte esteriore guarda all’Ovest, fosse 
qualche apertura per dar luce nella 
Cella , e che mostrasse l’ apparente pro- 
spetto principale del Tempio. 
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